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PROLUSIONE ACCADEMICA 
DI Clariso Megario P. a. 

Gcdiilo dal minaccioso Centauro l’ imperio «lei cift- 
lo al nembifero Capricorno , già 1’ Aquario oscura il nata- 
le dell' almo . Declinato sulla meta dell' orbe appare il 
Sole , ricoperto quasi di un velo il diadema de’ fulgidi 
rai y e pc '1 nubiloso acre 1’ obbliqua luce diffonde • 
Languido e smorto egli rade il mezzogiorno , e smisu- 
rato oceano di vapori copre la terra , mentre sulle tar- 
de ali dell’ ombre si avanza il Verno , cinto di brine*,' 
di procelle , e di ululanti bufere . Oppresso giace I’ ar- 
mento , e sul suolo pur dianzi aperto dal fendente ara- 
tro va errando in traccia di poche radici 1’ afflitta greg- 
gia . Fra i dirupi scorre fremendo il rivo : i nudi ra- 
mi agita la foresta : e dalle algose ripe emerge con bal- 
danzoso corno il fiume , portando sul dorso le reliquie 
degli abbattuti ripari . Trepidi i lievi cantori delle sel- 
ve volano in cerca di scampo e di asilo , e lo spirito 
delle tempeste si aggira sui già commossi stagni , e sul 
confine dei boschi . A large falde sulle deserte spalle 
del Taigcte , c del favoloso Elicona tacita discende la 
neve , e rigidamente ne biancheggiano intorno le <dU^ 
«ime vette, 
a a 
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Mentre in si truce e minaccevole aspetto si mostra 
Katura , cl’ onJ’ e die il nostro vocale recesso , o va- 
lorosi Compastori , lutto risuona di restanti grida , e di 
armoniosi concenti ? Qual improvvisa cagione tutta Eli- 
de investe di novella letizia , e di festivo tumulto fa 
echeggiare le sponde del misterioso Alfeo , che più rat- 
to discorre per 1’ occulto cammino alle dilette sorgenti 
di Arelusa , la hellissiina delle figlie di Nereo ? E 
perchè nel più fitto orrore del verno mi si apron di- 
nanzi le sudate arene di Olimpia , e discendere io veg- 
gio al paragone del canto 1 piu vantati Cigni del Me- 
nalo , e del Caistro ? Ed è pur questo 1’ agone , nel 
quale il gran Tehano , primo delle Pieridi sacerdote , 
temprò sull’ incude Direca gl’ inni canori , eh’ empio- 
no tuttora di poetica luce i nomi dell’ inclito guidalor 
di Ferenico , del figliuolo di Enessidèmo , e della pro- 
le fortissima di Damageto ? 

A tali inchieste del mio attonito labbro nulla cosa 
sì apertamente risponde , o voi che frequenti assistete 
ai ludi dell’ Elea palestra , come il giubilo e il reli- 
gioso raccoglimento che sulle vostre fronti si fa ma- 
nifesto , e il sacro fumo che dalle circostanti are muo- 
ve ed olezza intorno di sabèa fragranza , e delle tibie 
e delle celere l’ inusitata armonia . Certo di Giove , Bora- 
lo Padre degli Dei e degli uomini i memorandi na- 
tali tutta Grecia richiamano a solenni ccremonie , ed a 
festevoli riti, 

O divino Incremento di Saturno , di Lui , che a* 
nostri lidi portò la età beata dell’oro, e fè di latte 
scorrere i cheli ruscelli , e di spontanei parti feconda 
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la Terra ! Salve o Fcrclrlo , Larissco , Padrc-del-giorno ! 
Tc nell’ antro Dittèo al retaggio dell’ Universo partorìa 
la veneranda Opi, e già tlai segreti recessi dell’ Ida , 
ove i guerrieri sacerdoti di Berecinzia e le vergini Me- 
lisse ebbero locata la misteriosa tua cuna , tu appren- 
devi a regnare col movimento tlel sopracciglio , e I’ ac- 
cennare delle ambrosie tue chiome . Asceso quindi sulle 
alte rime «lei paterno Olimpo , c del Cielo c della Ter- 
ra sortito 1’ imperio , invano gli ardimentosi Titani dai 
campi della Flegrèa Pallóne ’ ascesero sulle composte 
rupi del Pclio e dell’ Ossa , a rapirti lo scettro ; chè 
1’ immenso Alcionèo , 1’ indomito Efialte , Ippolito , Cli- 
zio , ICurito , e lo smisurato Porfirione caddero al fi- 
sdriarc delle tue folgori sterminatrici , c al suonar della 
sfolgorante asta del Mnme che nacque dal fiore de’ cam- 
pi OIrnó'i ; e 1’ istesso immane lùncclado fu sepolto nelle 
profonde caverne dell’ Etna , per la mano di Colei che 
dal tuo capo usc'u tutta d’ anni lucente , animosa Diva', 
cui non pertanto fu cara la sempre verde fronda del 
pacifico olivo . E in vano restaurava la pugna il formi- 
dabil Ti rèo , clic del capo e degli omeri sovrastava a’ suoi 
feri fratelli : poiché uno strale clic all’ uopo ti recava dalla 
iiicudc di Steropc 1’ infaticabile tua ministra dalle rapi- 
de penne , egli cadde e rovesciato ebbe duro letto 
fra gli acuti scogli d’ Inariinc . In cosiflfatta guisa tu 
ricomponevi i superni giri delle assalite sfere , e la cal- 
ma fccea ritorno alle tue sacre pendici , mentre le Ca- 
nore figlie della Memoria , più dolci della celeste am- 
brosia inluonavano gl’ inni della vittaria ; e 1’ aquila 
sull’ estinte saette 
a 3 
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» Le grand' ali (dibassando ^ addovmìa.n 

Ma dove è 1’ alto ingegno , dove il petto sì santo , che 
degnamente dir possa dell’ infinito senno di Giove ? 
Glie pertanto la Greca sapienza sotto il velame delle 
amabili allegorie ne andò divisando i sublimi attributi, 
e riserbando ai Saggi il bearsi nello splendore di altis- 
simi veri , abbellì di fole maravigliose l’ istoria dell’ U- 
nìverso. 

Non altrimenti , o Signori , noi ci accomodiamo 
delle sorprendenti imagini dell’ antica mitologia per ri- 
trarre in tela vaga di ridenti colori i fasti di Golgi , 
che in questo medesimo giorno abbandonava le stelle 
per venire a fermar con eletta prosapia il trono re- 
staurato nella Reggia dell’ avventurosa Partenopc . La 
quale , dopo lunga età di lagrimevole morte politica , 
fu rivestita del Reale paludamento per quel MactiAHl- 
MO , il nome di cui luminosamente si associa alle ope- 
re vcrissimamente regie e a tutti gl’ illustri ed umani 
stabilimenti , onde si onora il secolo più pacifico die 
per avventura s’ incontri nelle pagine sanguinose del- 
V Istoria Napolitana. 

Vasta ed importabil fatica ella sarebbe il volere 
qui tatta dispiegare quest’ ampia tela , e ridire come 
il faustissimo giorno che celebriamo sia le tan- 
te volte ricorso , nello svolgimento di ben molte Olim- 
.piadi , portando un nuovo titolo all’ immortalità del 
Pio Febee Augusto FERDINANDO BORBONE . » Ghe 
no ’l scguiterìa bngiia nò penna » , laddove il suo 
{Senio ÌBunortalc mi si facesse guida nel laherinto 
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r tulle nttili.'tgi delle passate cose per riandare i bentf* 
lìzi , j>li ordiiianienli , e le imprese del venerando Mo- 
;«vKe.v . I ijiiall suoi splendidissimi vanti , e a novera- 
re non che a narrare dillicili , meglio essendo che da 
noi si ammirino con riverente silenzio , non è però 
oppoiliino che di loro al tutto si taccia . Che ben di 
lunga meditazione egli sarchile d’ uopo a bene avvisarli, 
ina di un rapido cenno ci chiameremo conienti a mo- 
strare che nell’ animo nostro non è , per volgere di an- 
ni e di vicende , invalsa la olihlivionc di quelli. 

Po’ suoi provvedimenti circoscritti i confini della 
civile e della Ecclesiastica giuridizione; stabilita per Lui 
la massima fondamentale dei politici reggimenti , la in- 
violata libertà del commercio : munita la pcnisolare no- 
stra esistenza di navali armamenti , a tutela precipua- 
mente de’ nostri lidi contro le insidiose incursioni dei 
barbareschi ; redente or colle armi , ed ora coll’ effica- 
cia dei doni dalle catene di quei nefandi Busiridi le 
vite dei sudditi , da coloro strappati alle carezze dei fi- 
gli , all’ amor delle madri , ed alle blandizie delle te- 
nere spose : confortate dal di Ini possente presidio le 
utili arti , e Lui stesso fallo auspice e promotore di 
esse , là dove egli si piacque dispogliarsi quasi del- 
la Maestà , e divenire sapiente Legislatore di una colo- 
nia di manifattori , e dar nobilissimo esempio ai Grandi 
ed Opulenti , costituiti in privala fortuna : Lui medesi- 
mo ammirammo fatto ordinatore di eserciti , e restau- 
ratore nel tempo istcsso di sacre Basiliche , ora ben de- 
gne di compararsi alle più vantate dell’ antica Atene , e 
del Tempio massimo delle Muse , già rovescialo da sn- 
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bito voraiissijuo incendio ; e protcggitorc degli agiati 
conuiicizi , per essersi da Lui con Romana splendidez- 
za aperte le Regie strade in mezzo alle inaccesse rupi» 
ed alle vaste solitudini , e con la mole di amplissimi 
ponti fiaccato 1’ orgoglio de’ fiumi e de’ rovinosi torrenti: 
e degli studi apertissimo propugnatore , per aver 
ginnasi collegi atenei moltiplicati e dai fondamen- 
ti eretti con Reale munificenza . E se queste ammira- 
bili glorie non bastano a farci assai cara e gioconda 
la rimembranza di cosiOatto giorno , io tralasciando per 
r amore della brevità , lunghi tratti di sue fortunose 
'vicende, c nulla dicendo del forte animo , onde Egli so- 
stenne il peso della sventura e alla perversità dei tempi op- 
pose alma secura ed imperturbabile , laddove si estima sì 
grave il pondo delle avversità per coloro , che dai più 
teneri anni furono blanditi , com’ Egli il fu , dai doni 
arfiuculi dell’ amica fortuna ; nè facendo parole delle 
provvide cure » ond’ Egli vedendosi per celeste dono 
circondato , quasi di frondosi virgulti di olivi , di bella 
e numerosa discendenza » evocò dal Cielo su i talami 
augurati quel santo amore , che non fu mai ricoperto 
d’ ingannevoli bende , e strinse nodi indissolubili di 
amistà e di sangue con i primi Potenti della Terra , e 
seco Loro dappoi sedendo in augusti consessi , sopra 
tutti elevato per maturità di consiglio e per veneranda 
canizie , deliberò su i destini della presente e delle fu- 
ture generazioni : io accennerò solo due de’ più recen- 
ti , e più segnalali suoi benefizi ; ed ultimamente dirò 
quelli , che la carità del natio loco mi fa dolce forza 
a rammemorare. 
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IjC Irgi;! cran dapprinia di una malcerta applica- 
zione , pcrtliò le opinioni , le consuetudini , i respon-* 
si più che gli ordinamenti de’ Principi formavano non 
di rado la base dei giudicati . Scarso e debile lume di 
rdosofia uom’ ravvisava per entro al codice delle pene, 
che furono sempre la più dilficilc disquisizione dei sa- 
pienti , siccome quelle che debbono punire il delitto , 
consigliarne la fuga , tutelar l’ innocenza , e conciliare 
la sicurezza della società coll’ amore degli uomini , trat- 
ti le spesse volte a fallire dui pendio di lor caduca e cor- 
rotta natura . Dopo lunghe ed alTannosc vicissitudini è 
rcnduto dalla Provvidenza al voto de’ Napolitani il RE 
FERDINANDO ; e primamente Egli consegna luttaquan- 
ta la giurisprudenza alla meditazione de’ Savj , e non 
schifando la verità , perchè altri 1’ avesse prima di Lui 
avvisata , o perchè la si fosse fatta palese all’ attrito del- 
le menti ne’ procellosi sconvolgimenti delle Monarchie , 
ne fa Egli tesoro , e sposando al patrio Diritto i più 
sani principi civile dottrina , e dai fonti di Sofia 

derivando i canoni dei penali statuti , innalza monumen- 
to più perenne del bronzo che 1* umanità e la giustizia 
riguardarono propizie dal Cielo. 

Si parve , non ha guarì , che una luttuosa vicenda 
avesse quasi al tutto spenti i semi di quella gentile fi- 
danza , che il RE ebbe riposta nelle genti , cui mode- 
ra il freno , dopo la decenne straniera dominazione . 
Ricompone Egli la maccliina dello Stato, ma laddove si 
riconosce che lo Stato non si può mantenere senz’ ar- 
mi ognora pronte , non a stranj soldati , ma a’ suoi 
popoli islessi in guardia novellamente si affida , e re* 
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clulando fra essi una giovcniù incorroUa , si fa propiigna- 
,torc eli (piella prudente sentenza , che non altre armi son 
Luone fuorclic le proprie . K qui appianando la mia 
orazione , senza nilnuirc la Maestà del benignissimo 
PniNCirE , io non suCiciente a lodarlo , vorrei farmi 
quasi difensore di cosi umano , e per chi ha intendimen- 
to delle cose pertinenti alla Politica , si saggio mezzo 
fli provvedere alla sicurezza e quiete di ognuno al di 
dentro , c da esterna offesa coprire 1’ ordine delle Cit- 
tà , fondamento di ogni civile istituto . L’ Uom , che 
guarda il lato miglior delle cose , oltre la corta c dcbil 
vista dell’ umano intendere , e vede il lontano , anzi- 
ché il bene propinquo , il pubblico c il grande , anzi- 
ché il picciolo e privato ; questi sgrida all’ inerzia eba 
genera l’inopia e le colpe, e ne ammonisce, che le 
Imoiie leggi senza le buone armi son vane : che la i- 
jicrmc sapienza di Solonc non bastò lungamente , e 
eh’ egli medesimo vide le sante sue leggi esulare , sban- 
deggiale con Lui : che 1’ esercizio crea la eonsueludinc 
alle fatiche , ed ai rischi : e che da ultimo , s’ egli c ve- 
ro , che la istoria è la maestra del vivere , per cui ren- 
desi la vita degli avi utile a quella de’ ncpoli , c se 
non può dubitarsi che le più vaste Monarchie , come- 
chè patissero difetto d’ intrinseca forza , furono soven- 
te la preda di audacissimi avventurieri : d’ uopo è pu- 
re in ogni tempo che ciascuna gente abbia nella sua gio- 
ventù una sempre armata e fida custodia dei suoi Tem- 
pli c dei Troni. 

Tocca ora il mio discorso quella parte , in cui la 
. gratitudine de' beni singolari dall’ ottimo Prikcipe lar- 
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giti a (jiiesta nostra terra natale Terrebbe cTie quello 
io pllurgassi a dinnnicrarvi i frutti aLbonclcyolissittiI 
clic a noi son derivati dalla sua Reale Munificenza , ed 
in Principal modo dallo stabilimento , che solo ricono- 
sciamo da’ suoi espressi voleri , della Gran Corte Civi- 
le , benefizio incomparabile > di cui la Sovrana Beni- 
gnità ci fa ognora più sentire 1’ ampiezza con la scel- 
ta d’ integerrimi magistrati , cultori tutti ardentissimi 
ed infaticabili della giustizia ; e poi dalla sede qui sta- 
bilmente fermata del Rcal Liceo degli Aprnzzi , che of- 
fre aperta alla gioventù disiosa una palestra di preclare 
discipline c di egregi studi , Ma di queste cose , co- 
mechc da tutti sentite c quasi toccate con mano , non 
opportuno sarebbe il far lungo sermone . Conchiu- 
derò dunque il mio dire col riferirne in questo giorno 
augurato c per noi giocondissimo solenni rendimenti 
di grazie al generoso Largitore , senza obbliarc uno 
al pari degli altri elettissimo dono , che la sua Reai Cle- 
menza , di recente , ci ha fatto , mandando a noi a pre- 
starne la imagine il pio avveduto c provvidenlissi- 
mo Intendente Marciiese pi Camerota , che dalle spon- 
de del Biferno a noi avea già preconizzato la fama . B 
se la di lui rara modestia e presenza non mi faceste<- 
ro forza a tacere , ben alacremente io entrerei a far pa- 
role delle belle virtù , che movono dal gentile ed ele- 
vato animo suo , in quanto che nessuno de’ presenti 
potrebbe onestamente notare di adulazione il mio detto : 
poirhò abbonda per cosi manifeste testimonianze la 
verità della lode : ma non pertanto mi asterrò dall* e:* 
saltare quello che in lui singolarmealo si ammira ^ la 
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colta urbanità , la sccltcìza de’ modi , onde sa rendei 
caro il paterno reggimento del Principe , lo intendere 
indefessamente al prò degli amministrali , la compassio- 
ne agl’ infelici con tutte quelle umane virtù , che fan 
desiderabile il vivere civile. 

E qui volgendo alla sua fine il discorso , io lascc- 
rò che voi , Arcadi valorosi , meglio che io non seppi , 
facciate solenne la ricordanza di questi Olimpici Ludi , 
ne’ quali non con la corsa del Calpe e dei Gelcti , fi- 
gli del vento , non con le volanti quadrighe , non col 
cesto de’ pugili , o le dure pruove del quinquerzio ^ 
ma sol con gl’ inni re-della-cetra celebriamo il soste- 
gno de’ popoli , il fiore d’ illustri progenitori , il Reg- 
gitore deUe Città . Che se i Numi assentiranno che E- 
gli pareggi nell’ età , come 1’ agguaglia nel senno , il Re- 
gnatore dell’ erbosa Pilo , ogn’ anno noi vedrà qui adu- 
nati a sciorre carmi d’ inusata letizia . Cosi vogliano i 
Fati , e sull’ ara auspicale il patrio Voto riposi. 
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ÌO 

IL GENIO VESTINO 



S ciotti 

J)l J CAM ASTE PaI.TASZIO, 

l-X-I clilaro A terno su la spomla amena 
l’osava il fìanco , e rolla debil mano 
I.tllo facendo alla j>ensosa fronte 
Gli spirti oppressi dal dolor sopiva ; 

E di sonno Icggicr le semichiuse 

Luci gravando dava tregua a quello 

Che mi ^stringeva il cor mordace affanno ; 

Quando improvviso scendere vid’ io 

Giovine Eroe in bianca nube avvolto 

D’ eterea luce dall’ eccelse cime 

Del vicin monte che sovrasta al fiume. 

Al subita apparir lo tal rimasi 
» Qual XJom cui d’ alta meraviglia ingombro 
K La soc-c insieme ed il pensicr vien manco. 
DaLinio stiipor egli mi scuote, c tosto 
A me porgendo la cortese destra 
A più cortesi detti il labbro scioglie. 

Q tu , cui le Vestine aure sì pure 
A respirar da’ Marruccini lidi 
Qua condusse il destin , qual d’ ozio vile 
Or ti ritiene insolito riposo ? 

Al vivo lampo che scintilla in fronte, 

A queste insegne , de’ Vestini poggi 
L’ amico Genio tutelar ravvisa. > 
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Qui lascia i tuoi sospir , le cure usate ; 
Sicguimi . . . andiamo . Spettator giuliro 
Vuò che tu sia di fortunata scena , 

Vuò che tu possa ancor di un D'i s't chiaro 
Mirar la pompa c risentir la gioia. 

Alto rispetto allor m’ ingombra , c umile 
Tra letizia e timor sieguo i suoi passi. 

Poiché le estese vie furono scorse 
J)clla Città , che assai più vaga e bella 
Bisurse già dalle mine antiche 
D’ Aimtcrno e Forcona , e cui d’ intorno 
Ameni colli fan corona , e al destro 
Fianco torreggia P Appennin nevoso , 

All’ Olimpico Circo alfin si giunge. 

K a me che laccio , osserva , disse il loco y 
ir del gaudio comun si applaude al grido j 
U’ spesso in giro col volubil piede 
Danzan le Grazie in compagnia del riso. 

Qui pomposo cdiGzio offre allo sguardo 
Quanto Alene in un tempo e Roma accolse. 
Ve’ come in curvo giro ergonsi i palchi , 
T)i Dedaleo scalpcl sudori illustri : 

Ve’ maestro penncl come dipinto 
Le pareti fa splendere cotanto , 

Che sono al paragon 1’ opre vetuste 
Sol mendichi travagli e vili onori. 

Mcntr’ io così fra meravìglia e il lungo 

Stupor la vista e ’l dubbio cor pascea ^ 

All’ improvviso folgora d’ intorno 
Rovella luce ^ cd a sinistra iji tuono 
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Con fragor rumoreggia . Indi repente 
Ail'ollarsi vegg’ io Delfica schiera , 

Cui fregio al collo fan pendenti cetre , 

K seder grave in nobile consesso. 

Dello spcttacol nuovo allor ne chieggo 

Al mio buon Duce la cagione , ed Egli 
Nuovamente a tai voci il lebbro schiude. 

Questi che miri illustri Vati , unisce 

Amor riconoscente in s'i bel giorno ; 

» Febea famiglia ad onorar raccolta 
Lui che con dol<^ fren questo governa 
Regno felice . Oggi l’ aurora spunta 
Del natal di FERNANDO , il cui gran Nome ^ 
Nolo alla Gloria , non sarà dal tempo , 

Sehhen maligno e mulo , unqua negletto , 

O d’ oscura caligine velato. 

Del dì festivo con sonora tromba 

Già die r occhiuta Diva il fausto aammùo«. 

Udrai coni’ essi ai sibilo soave 

tì Scossi dell’ aura che da Pindo spira 
L’ agili corde d’ or dell’ auree cetre 
Lievi toccando coll’ esperta mano 
Eterneranno del miglior de’ Regi * 

11 natalizio giorno ; e al Padre , al Prence 
Del cor fedele yjorgeran l’ omaggio. 

Questi dirà che al nascere di Lui 
Alla culla Rcal corser veloci 
Le Virtù tutte , c de’ suoi doni ognuna 
Prodiga in Lui versò la ricca piena» 

Vennero ancora le Sebezie Ninfe » 




IC slupd'atlc i più iiiinuli pregi , 

Le doti più segrete Ìii giovin petto 
\’iJcro accolte , ed osservar die tosto 
L’ ingegno egregio , e la sagace mente 
Educata nell’ arti e nel Governo 
Scrìa del Regno la sicura speme. 

Aprirà quegli il laMiro a dir che mille 

Pregi illustrar FERNANDO , e che di lodi 
Egli d’ uopo non ha ; poiché qual sia 
Chi brama di saper Lui sol rimiri ; 

E ovunque il passo o il guardo attento el 
Incontrarlo jiotrà . Lui trova in mille 
Simulacri c trofei , che i Fasti suoi 
Sottraggono al furor del Veglio edace. 
Nell’ arti che creò Lui vede , e Lui 
Negli studj di Pallade pudica , 

E nelle dotte altrui schiuse palestre , 

Che con invido sguardo avrìa mirate 
Grecia d’ ogni saver madre feconda. 

Di sua gloria c splendor parla e ragiona 
L’ industria , che del suo favor s’ allegra , 
Il rinnovato per solerti cure 
Cestii! del Regno , la fatai tempesta 
Vinta e depressa in men che non balena; 
» Le savie leggi , i Popoli felici. 

Nc all’ un materia men gioconda fìa 
Scorrer veloce le private doti , 

E’I drappel sacro di virtù seguaci. 

Onde del Padre suo 1’ orme premendo 
Fè 1’ esempio di Lui sua gloria e vanto. 
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1/ ingoino COI- , 1’ aflàliilc decoro , 

Il genio lilier.d , l’ indole umana , 

Ciltu Vestina , pur Tcdesii , ijuando 
» Il Ilio Cielo illuslrù col raggio amico 
>j Del suo volto non pur , ma coi soavi 
Cortesi modi , ond’ onorata fosti. 

Svelerà 1’ altro clic degli anni il jicso 
IN olla curando intrepido due volte 
andò colà dove Monarchi invitti 
Del riposo solleciti de’ regni 
Slrinser le destre con eterno patto , 

Onde 1’ Europa da fraterni scempi 
Orribilmente insanguinata e lorda 
Calma godesse eternamente salda. 

Kc infine mancherà chi. al Gel lo innalzi 
Ter r ardua di regnar arte profonda , 

Che il malvagio dal buon sceme e conosce» 
Impenelrahil fu la soglia augusta 
A quei maligni mascherati mostri , 

('iic spesso al Trono danno scosse Orrende 
l'i ingannan spesso i Reggitor più saggi. 

I»a hilinque menzogna , che a modesta 
Verità chiude il varco ; e la proterva 
Cabala astuta , che in segreto ordisce 
L’ altrui rovina : 1’ avarizia ingorda , 

Sempre intenta a rapir : l’ iniqua frode , 

Al ben pubblico avversa : e 1’ ognor scaltra 
Adulazione , che in virtù trasforma 
L’ crror de’ Grandi ; la gelosa invidia , 

A se medesma infesta ; e quante larve 
b 




Delle Regie si siali sull’ auree soglie , 
Sparvero tulle , come ratto e il lampo , 
Sparvero a Lui il’.innaiui , e trcmelmiidc 
Là , «loiiilc uscir , si riparar nell’ Orco. 
Tulli in fine iliran che nuovo TJTO 
lidia pietà sempre gli tinge il volto ; 

L chiama il eli perduto , in cui non abbia 
Fatto co’ doni suoi ([iialcun felice. 

Qu'i il Genio al dir fè pausa. Indi soggiunse; 
L’ esempio lor tu non seguir . RainiuenU 
eh’ e consiglio miglior le lodi in voti , 

In augurj cangiar . Più delle lodi , 

Che porgere potresti al degno Eroe , 
Assai caro sarà (pesto tributo. 

Sparve ciò dello ; e su del patrieJ monte 
Tornò più ratto di scoccato strale ; 

E me lasciò de’ fortunali augùri 
IMinislro a un tempo e interprete fedele. 
Soffri dunque, o Signor, che i grati sensi, 
Figli di cor sincero , i comiin’ voli , 

’ » Caldi tullor di lue bcnefich’ opre , 

Dal rispetto animati escan dal labbro. 
Scorran per Te sempre felici gli anni , 
Che lunghi il Ciclo a’ tuoi desir conceda 
E del tuo fulgid’ Astro alla serena 
Luce sorrida , in scn dell’ aurea Pace^ 
Delle Sicule Genti il doppio lido» 
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1 D Y L L I U M 



Agat li UT i P t: n.! AG i i. 

Crucis pastina ju^is nssurgunt atva , deorsiiin 
Zenit er exiguis utulis et serpi t Aieriius , 

Consliterat Pusior luccin cclehrai'e paraliis 
Bis se.xtam mensis , qui a Sano dicUnr ; illa 
Atque ut crai roseiim Soìis convcrsus ad crium ^ 
Bellica cum inótperenl tormenta ex arce tonare^ 
2'alcs laetanti fnndchat pectore voces : 

Bande fores , nitido ^trgeniem pivjer Olj mpo , 
Sol formose , diem ; eaiio snpeia alta colore 
Jpse tuo passim diffuso lamine piu gas. 

T'os quoque fiiititnae vallcs , caulesque rigentes_ , 
Populi et elupsis viduatuc frondibus , et vos 
Suhjectae hoc stantcs salices in margine ripae « 
Jmmolas nostris adsfertUe cantibus aiires. 

J/orrida cedui hiems ; puro stent aere venti , 
Colleclae fugiaiil nubes , abcantque pruinac 
Indù ut iiìSucto late se "ramine tellus , 

Purpurei niteaut per praia virciitia Jlores , 
llt diirac sudent quercus jam roscida niella. 

Zfon snevis apris subeat , non trìstibus ursis 
Coedis amor \ gregibus furum fraus , atque luporum 
Ira nbsil ; saturi ludant cum matribus agni. 

Pastores hilari testentui' gaudia vtdtu , 

Ut plausu , et verso ductis circum orbe chorcis. 

Ilaec est fausta dics , supcras qua in luminis auras 
Egressus primuni pastorum , oviumque Magister 
L 1 
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l'f^nyjyOUS ; SicuUs Uac lerris candida Juhil 
Pax , et Scbi'lus pìacidum caimt exlidit undis. 

Jlinc nii/n rugoso mesa est in corticc fagus 
Plurima , quae niveae preseferat ornimi lucis. 

Per fuga dum celercs errafnmt avia damae , 
Fraxinus ad coeltnn dum pandet bruchia ; in acquar 
Pam trepidi rauco propcrabunt murmurc rivi , 

Dum spes et miseros timor cxercebit amantes , 
Semper honos , FEHNAyUE , tuus , laudesqiie mnne- 
Tu quae Pcligno jlorebat littore puóes {bunt. 
Pritteipis auspiciis » et dnctae sacra Mineivac 
Fjjicis ut patriis Ine jam versctur in oiis. 

'Fu das vicina felicius tube mori tri ^ 

Quos prius Ànxanum Tliemidis jactabat alumnos. 
Dulcia tu nostris dextcr facis oda sjlvis , 

Quae tot seri edam noscent henefactn ncpntcs. 

Ergo natalis multos celebranda per annos 
Lux redeas , nobisque din jucundior adsis. 

Talia cantabat , repetebant omnia laeti 
Pastoics ^ laetis resonabant vocibus agri. 
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SONETTO 

Di FiBRBXO MeLLJSUCO , FRA GLI ArCADL 
Carisio Liccateo. 

.Allorcliè nacque del Gran CARLO il Figlio 
Tuonò Giove a sinistra, e al bel Sebeto, 

Del tuo nuovo destin T alto decreto 
Ascolta , disse , e rasserena il ciglio : 

Di FERNANDO per P opre e pe ’I consiglio 
Sarà sempre il tuo cor tranquillo e cheto ; 
Regnar la pace , e germogliar più lieto 
Por Lui vedrassi in sul tuo lido il Giglio. 



Fian 1’ arti sue punir gP iniqui e gli empi , 
Soccorrer gl’ innocenti , e ognor novelli 
Dar di eccelsa Yirtute incliti esempi. 



Fian Parti sue difender dai rubcUi 

Le leggi , i bei costumi , e i sacri Tempi , 

» Premer gli alteri , e sollevar gP imbelli. » 



\ 3 
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SONETTO 
Dello stesso, 

JL^ulla più pura e più serena sfera 

Quando del d'i , SIRE , Ti apparse il lume , 
De' sommi doni suni la piena intera 
Benigno in Te versò questo e quel Nume. 






Chi T’infuse allo senno, e virtù vera, 

E chi clemenza , e ogni Rcal costume ; 

E Giove a Te dall’ alma sede altera , 

De’ suoi decreti aprendo il gran volume : 



FERNANDO , disse , il mìo poter non teme 
La fortuna , che varia e instahil erra : 
Tcco il divido , c regneremo insieme. 



Io sa quanto 1’ Olimpo avvolge e serra ; 

Tu , la Tua Stirpe , che del mondo c speme , ' 
Sulla Trinacria , c la Schezia Terra. 
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ODE SAFFICA 



4 Casova 



t>i EvtiBio Pjsdosiaso„ 



Dall’ oscura di morie urna gelata. 

Ove tue luci densa notte aggreva ^ 

Animator de’ marmi , 1’ onorata 

Fronte solleva,. 

JJon sai che questo è il memorando giorno 
Sacro ai Natal’ di Lui die i dotti studi 
E con Se le regnare in soglio adorno 

L’ alme Virtudi J 

|W come il matutin raggio lucente 
Ai gelati trioni e al polo adusto 
Sorga forici* dal lucido oriente 

Del giorno augusto 2 

IVV qual di gìoja sfolgori la fronte 

Della Regai Sirene ed il sembiante , 

£ come il lutto in fuga agili e pronte 

Muova le piante] 

Se degli Elisi nel riposo arriva 

Pur del sereno d't la luce nuova , 

Vieni , e l’ arresta dell* Atomo in riva ^ 

Saggio Canova. 

Peli 1 vieni e per l’-Eroe , die io canto , e adorO^ 

Dà vita a un marmo , che parole ispiri j 
p 1’ illustre materia dal lavoro 

yinta si ammiri^ 



bi 
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Scolpisci a dcòlra Ittligion celeste , 

Che costante Lui guidi , e Lui consigli : 
Clemenza a mancai che soli' ampia veste 

Raccolga i figli* 

Di candide cojouibc appiè vi stia 

Coppia gentil, die alterni i baci a g<ira; 

Sia questa la Giastizia , e quella sia 

La Pace rara* 

Degli aurei Gigli P iomiancabil gloria 

V’incidi intorno, ed il voler degli Avi : 

Lo serbi augusto tempio , e la Vittoria 

K' abbia le chiavi. 

Di grata Patria il voto ognor vi penda : 

^ i s*Sg® ii Genio militar vegghiantc 
In guardia , che dall’ onta lo difenda 

, D' oste arrogante. 

La torbida Discordia invano ardente 

Contro di Lui sospinga la sua face : 

Lo guardi , e Jn rispetti eternamente 

Il Veglio edace. 

Qui conipi 1’ opra tua , die miglior vanto 

Darà al tuo Nome , che fra noi rimbomba : 
Ravvolto poi nel sepolcral tuo manto 

Torna alla tomba. 

Qui compì 1’ opra tua, cb’ eterna viva 

£d il pubblico amor , che veglia amando , 
In uUa^f indelebili vi scriva : 

Sacra a FERNANDO. 



Digitized by Google 



25 

IL TEMPIO DELL’ IMMORTALITÀ.’ 



Visione 

DI iV/j>«K.va Jkc.irbtico. 

c . 

VJiù dalle hraccia del Marito annoso 
Sorgca il'lppcrion la ^aga Figlia 
Col molle fianco in rosso ammanto ascoso > 
Quand’ io per sonno ancor grave le ciglia 
Mi Irass’ in luogo per ignoto calle 
Ove slupor m’invase, e meraviglia: 

Fera m’ apparve spaventcvol valle 

Cinta da scabro intcrminabil sasso , 

Che nude all’ aria olTrta le tetre spalle. 
Ermo era il sito sì , che incerto il passo 
Sull’ alpestre pendìo segnav’ a stento 
£ quasi di vigor restava io casso , 

Se man pietosa di mio muover lento 
Non Ceasi dotta , ed a donarmi aita 
Non iscendea sugli omeri del vento. 

L’alta sembianza per virtude ardita, 

11 franco rimirar , le rosse gote , 

£ ciocchi possa inspira , e onore addita , 
Del Vestin genio le fattezze note 

Mi fèr palesi , ed un vigor novello 
Scorse le fibre in pria di forza vuote. 
Tanto che gir per lo cammin robello 

Del Duca mio sull’ orme incominciai , 

Ratto movendo al trapassar di quello. . 



Digitized by Google 




Qui m’ assuulùr di mesta turba i lai , 

Clic dalle balze rotolando in giuso 
Della gloria allo di chiudeva i rai. 

Sia de’ cadenti al deplorar confuso 

Striilor s’ lidia di livida ciurmaglia 
Invida di color , che poggian suso : 
pi pizie bave immondi dardi scaglia 

Onde chi arresta , e chi va lungi eiTanlc 
Del valor scemo , che a resister vaglia, 
yirtude sola in suo divin sembiante 

Scorre da forte per 1’ algente vetta 
K disprezza la ciurma crocidante. 

Mi scosse il Duca , e mi gridò : l’ adrclta y 
Che del tuo qui venir 1’ alla cagione 
Ti fia più grata di quel eh’ or l’ alletta. 
Già della rupe all’ ultimo ciglione 

Stavamei , allor che repentino alhord 
Al raggio visual tolse 1’ agone* 

Luccicar di piropo era minore 

Di foco al masso , che apparta lontano 
Lussnrcggianlc in vivido splendore. - 
E d’ oltre proseguir pcnsier» insano 
Era , quando la fida Scorta terse 
Le luci opache per lo frale umanow 
'A.mcna piaggia allor mio guardo scorso 
Bella cosi come la fè Natura , 

Quando di mano al suo Faltor’ emerse^ 
Smalto di fiori , c tenera vcrziira 

Il suol copria , in cui s’ ergea Delubro 
P’ immensa mole, c singoiar figura. 
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Ccrtliio ivi ft‘a ili se sciilto cohiliio , 

J'- snj>ra rolla fate il rio Tiranno 
I)t£jli anni slava per vergogna rubro. 

Quivi sarei de’ forti i nomi stanno , 

K vi grandeggia I’ Itala Dottrina 

Maestra antiijiia di color, che sanno ». 

Di ijiiella piaggia in su di lieve china 

Donna iìegale in sua maestà si stava » 
Colla schiera dell’ arti a se vicina. 

Dell’ Universo 1’ ordin si spiegava 

Innanzi a I.ei , che ne nonni) l’ immago 
Quando il Divo Fallor moto gli dava. 

Quindi la Tosca nobile virago , 
li la Dorica forza procedea 
Col pndor Jonio , e col Corintio vago. 

Di tanta vista mi rapia 1’ idea y 

K(1 intanto del Tcmjjio ove più vasti 
Gli archi apparìan il Mastro mi traea. 

Qm , disse , degli Eroi segnans’ i fasti y 
Qui riscuote virtude il suo decoro 
Al sunn di carm’in un sublimi e casti. 

Qui verde è sempre 1’ Apollineo alloro , 

Ed al suo rezzo clic ogni Cigno aduna 
^’edi le Dive dell’ Aonio coro. 

Di esse stava nel bel numer una 

In disco adamantino i rai fissando 
M Come vecchio sartor fa nella cruna,».., 

E colia indiistrc man già disegnando 

Il publilico desio , che l’ ali impenna 
E prega il ?Suine d’ eternar FERNANDO, 




^8 

Indi lo giorno ófolgoiautc accenna 

Che se mcdesino del gran dono ahbilla 
E pari a tuono , ond’ cruUanlc è T Etna , 

Alla scntlasi modular favella: 

Salve , o Di , cui Parlcnope 
Ilende d’ Amor tributo , 

E in doppio mare alternasi 
L’ iinivcrsal saluto. 

Pegno di Pace , elevasi 
DI gioja un grido a tc , 

Ed i redenti popoli 
Lieti ti giuran Fè. 

Torna sereno a splendere 
Per lungo volger d’ anni , 

E pel Sebeiio Nestore 
Aggruppi il Tempo i vanni. 

Dal suo paterno imperio 
Non cessi mai 1’ età , 

E a’ figli suoi non tolgasi 
L’ Augusta sua Bontà. 

Tai sensi al canto eternator fidando 

1.3 Diva , udissi un ccchegiar frequente 
Di liete voci che nomar FERNANDO. 

E tra le grida di letizia ingente 

Viva il Padre , cd il Pio s’ udì , e con quello 
Di palme a palme un battere frequente. 

Tanto d’ Eternità vidi ali* Ostello. 



Digitized by Coogle 



29 

SONETTO 



DI Evmoste Jmìcleo P. a. 

Te Signor , cui d' immortale alloro 
Il din circonda la Rogai Sirena ^ 
Oggi fia sacro sull’ Aonia avena 
L’ umile canto del Vestino coro. 



A Te Signor ; se tua mercè dell’ oro 
Tornò 1’ ctade e di vergogna piena 
Ratto fuggì discordia , onde serena 
Pace schiuse dal scn largo tesoro. 



Reduci^!’ arti e di Minerva I saggi 

Solerti studi al soglio tuo d’ intomo 
Splendono accesi da* Borbom raggi. 



E dal Tirreno al Siculo soggiorno 

Fervono i voti ognor misti agli omaggi. 
Perchè Tu tarilo in Gel faccia ritorno. 
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Cma.YSTi Trkzf.nii. 

O vulucii penna ei haud aUi data 
CocU pera mimi US vias , 
lilìnister Jlcs fulininis cui caelerae 
Oblemperanl aves vu"ne , 

Descende tiuaeso , et praepeli I^eapoliin 
Urbcm volata nunc pcte. 

Jllic tenentcm sccplra luce Jid^idum 

Cum FKllDINAyDUh vtderis •' - • • 

Quo snnctius nil est , nihil donabitur- 
Majusve nobis postea , 

'Accede , quìn ni forte gralulantlum 
Natalis ob festum sui , 

Quae vis frequens et bine et inde provenlt , 

Morctur , ad pedes adi. 
lisi yumen iUe cui libenter servlas 
Optesque devotus mori. 

Tiun si misertus jam benigna , quod soìet , 

Convcrtat in te lumina , 

Adfare ; mitis Jpse quam credas magis 
Latasque non spcrnit prcces. 

Sis usque felix et beata limina 
Jucunditas sei-vet tua 

Mavorsque niinquam publicis negotiis 4 

Sacrata rumpat otia , 

Furor nec aì dens , cocca nec discordia 
Sonino paventem suscitcnt. 
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Sed lacta pax T <• scmpcr , et jugis quies , 
Scqtialur alma et faiislitas , 

Quin quale possint ìnvidcre posteri 
Jam tcmpus hoc ducas tuiim^ 
j4tmosque tandem vixeris cimi Nestoris 
Coeleste Sydus adpetas. 

Sic ubi locutus , mox ad astra pervola 
Sanimi Tonantis Itegiam , 

Patrisque lìcgisque optimi haec et taìia 
Concepta Natali die 
Fac vota signis denotentur aureìs 
Sincerioris Jilii. 
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DJ JuSTO CoRlsmSSE. 

Ololma (1* egri pensici' , lassa , e dolente 
La Regale Sirena un dì sen già , 

Ben presaga de’ mal , che il Tempo avrìa 
Del Sebeto recati al suol ridente. 



£d ahi 1 sciamò , che il turbine fremente 
Di Guerra , e Fame , e Pestilenza ria 
( Misera ! ) il Fato a questi lidi invia j 
E del duolo comun pietà non sente. 






Menlr* così di flebili lamenti 

Empieva il Ciel Partenopc , tuonando 
L* antro echeggiò di Cuma in tali accenti. 

timor : nel sccol memorando 
Di Lema spegnerà l’ Idre furenti 
L’Augusto Eroe già nato, il gran FER^’ANDO. 
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INNO 



DI C LARI SO Mt'GARIO. 

O Sole , o di Natura 
Ministro infaticabile ^ 

Onde il Caosse antiquo ebbe misura , 

E nelle cieche viscere 

Lo spirto errò dei germi avvivalo^. 

Che i raggi tuoi possenti 

La mole ampia agitarono 

Che la terra involgeva e i firmamenti ; 

E sull* ali di Zefiro 
Fecondità spiegò 1’ etereo voi. 

Sulla raggiante biga 

De’ ruggiadosi alipedi 

Si assise il Tempo , giovinetto auriga , 

E r Ore a voi si mossero 

Quali con bruno » e quai eoa roteo vel. 

Tu cui fulgide e belle , 

Se le risguardi , splendono 

Per 1’ Olimpo sercn l’ aurate stelle , 

E di Te prive , squallide 

Van del Creato per l’ immenso mar. 

Della siderea volta 

Che sfolgorando imporpori , 

O condollier dei secoli , ra’ ascolta ; 

E all’ anno aOrena i rapidi 

Vanni , eh’ a tergo il Tempo ora impennò. 
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Dai lavacri niailui 

Ln m.'itu(ii)a Venere 

Cinta parve nel del <li rai di vini , 

I'2 al vago lume arrisero 
Le fruiiifere valli c 1’ ocèan. 

li conscguiala il giorno , 

Cui (li candor non vincono 
I d'i die fero il sccol prisco adorno t 
Cli’ oggi il mio Sire il nettare 
Ti le inensc dei Numi abbandonò. 

Dell guarda , o Sol , dal lilo 

Ih I Mauro Atlante e 1’ ignea 
Calpe al scitenirional vedovo sito , 

E dimmi ov’è dii moderi 

Con cgual senno delle genti il fren. 

Come il tuo raggio spetra , 

E ìllnniinulo allegrasi 

De' tuoi colmi lo spirabil etra; 

Tal lii , pari all’ Egioco , 

A tutte cose infonde alma virtù. 

E da sua man possente 

L’ immensa io veggio pendere 
jj Aurea catena de’ futuri eventi : 
Quale in man del Saturnio 
Del Pelide il Cantor la scorse un d'i. 

Mugge talora il cielo , 

Scroscia il trisulco fulmine , 

E le nubi ti fanno orrendo velo : 

Intempestiva c pallida 

Notte alle cose invola ogni color. 



Cos'l ron penne oscure 

Tulur su Lui si turbina 

La torva c ria fa mi gita delle cur« , 

Su i lucjueali ed ardui 

Tetti d’ auro lucenti use a volar. 

Ma qual nell’ ampio sale 

Rupe eh’ il flutto e 1’ impeto 
Di nembo aquilonar rischiando assale : 
Rotte nei fianchi balzano 
L’ onde frementi , cd ella immota sta. 

Tal quell’ alma sccura 

Incontro ad esse impavida 
» Sotto 1’ usbergo del sentirsi pura » , 

L’ arcane opre moltiplici 
Di Stato adduce al disiato Un. 

E le selvose cime 

Dell’ appennino Ei valica , 

Nè r arresta il nival giogo sublime S 
Che invan fa intorno Borea 
Orridi i campi d’ iperboreo gel* 

S’ alto pensier lo guida 

Ve i Regi maturavano 

Gli ardui consigli * come i Dei sull’ Ida y 

Quando gittàr le Eumcnidi 

11 pomo delle pugne eccitafor. 

Pomo per cui la terra 

D’ urli assorda c di gemiti 
La dalle madri detestata guerra , 

E le donzelle imbrunano 
I rosei pepli del giocondo Iraen. 




5G 

Però 1* Ore lucenti 

Oggi al mio Sire adducano 
Candido .sluol di fortunali eventi ^ 
E t’ abl)ian duce ed auspice , 

Dei tempi 0 luminoso guidator. 

E Lui Giove francheggi 

Che ai Re , per cui s' alTrcnano 
■ L’ ampie Cittadi , di sapienti leggi 
periva il senno > e 1* aurea 
. f Temi lor manda con 1* intatta Fè. 

£ qui pio farre , e sale , 

Latte y melisse , ed apio 
M Reclù la gcnial rustica Pale : 

£ noi Pastor d* Arcadia 
Piacolo farem puro d’ amor. 
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CARMEN 

Kn.isTi Biotici. 

SaWe festa dies meliorque revertere semper.. ... 
Salve JesUi dies loto venerabilis aevo. 

Ovid. Fast. 

C^uid eìrcum fremita tot nane resonantia festa 
Tympana ìaetitìam nobis tcstantur ovantem ? 

Qiind canitnr nomen , ejuae fausta aurora refulget? 
Cur hlltiìi bue properat gens circumfusa corona? 
Jìoniio\iv.vQVK genus reboat cur montibu* echo? 

Efi redit illa dies culla celebranda perenni , 

Qua nobis clarum REGIS natale reeurrit. 

Btiinpo moras , me Musa vocat , magis apta canendi 
Nulla aderii causa , et phocbaei meta furoris, 
jinnua Parthenopes reddamus vota Pahenvi» 

erum tu , Tenedos Numen , mihi porrige dextram j 
NohiHbus chordis FERNANDUM epopaeja cantei^ 
Salve o praesidium , spes o fidissima nostrum : 
Tuque o nestoreos bene loetus vive per annos . 
Tempora dum nobis priscum vertantur in aurum. 

Te Pater Omnipotcns per longuni sospitet aevum ; 
Nane nitidam et ìucem fulgens aurora reducat ^ 

Quam maculis obducat nunquam obscura rubigo. 

En redit illa dies culla cclebranda perenni. 
Consurgens mediis undis festivus Atemus , 

Gestii apollinea frontem redimire corona y 
AUollitquc undas lodo cwn murnuive in auras 
e 3 
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SoRBoiUDi M incisis, ut nomina monstret in ulmis. 

Si nenioii Arcadico fas est avertere soevam 
Temporis injariam , praeclarum ejjfingite nomea 
Pulchricomis mj rtis , populis , cultisquc cupressis 
TJt frondere magis valcant haec sacra vireta » 

Nec ieneras ignis plantas Jovis ipse trisulcus 
Obruat , aut cerlet violare profana bipennis. 

En nedit illa dies culla celebranda perenni : 
Quaestus nane abeant > omni jam nube repulsa 
Tristitiae , et dulcem paslor bibat aure camoenam, 
‘Audiat lue Tjrrsis placidas Naerina querelas , 

Et Deus huic properans sjrlvae ferat olia Coelo. 

Plura canoni olii , quibus ex Aganippidos undis 
Eons fluii uierior , liceat mihi plaudere tantum, 

Hic pulset chordas , indulgeat ille choreis. 

En redit illa dies cultu celebranda perenni. 

Ergo blandisone FERNAJVDUM concinet echo. 
Cingile^ paslores ,frondenti tempom lauro; 

Denique et irriguis dulcis nunc carpere in hortis 
SU labor , alba ligustra , et florentes amaranthos , 
Pallentes violas ^ et purpureos hjracinthos , 
Puniceisque rosis geniale innectite sertum 
Labentls nullo periturum temporis aevo. 
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DI PoLJSUEDONTE LvDRESJO,. 



Olili mi darà 1« vivide 
Tinte dell’ Urbinate ; 

Ond’ inesperto vate 
Fatto di me maggiore 
Finga veraci imagini 
Con estro animatore ? 

Che le vie mitologiclie 
Qual si calcar fin ora 
Della turba canora 
Per dir d’ uomini , c Dei ^ 
B le brillanti c libere 
Fole de’ Vati Achei , 

Rozza pudica ingenua 

M ia Musa odia , ed aborre y 
Usa solo a raccorre 
Della ragione al lampo 
I fiori immarcescibili 
Di verità sul campo. 

Ritrae vorrei le glorie . 

Di un giorno avventuroso , 
Che ridente e festoso 
Della foriera aurora 
I.’ orme seguendo rosee » 
Sorge dal Gange fuora. 
e 4 
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E dell’ Ehoe Sebcuo 

Che ia siniil giorno agli anni 
Sciolse di vita i vaiuii ^ 

I sovrumani pregi 
Ritrar vorrei veridico 
E gli alti falli egregi. 

Ma se a FERNANDO tessero 
Si dennx) inni immortali , 

Ah ! die al gran volo eguali 
Non sono i vanni miei. 

Chi fìa rh’ osi raggiugnere 
L’ opre de’ Semidei ? 

Se risorgesse Pindaro 
Iiniucnso numeroso 
Mulo pure , e pensoso 
Starla sul gran soggetto ; 

Suo foco inestinguibile 
Gli languirla nel petto. 

Clii fia , clic 1’ arti regie 

Clic nel gran petto aduna 
Ritrarre ad una ad una 
In breve tela ardisca , 

E testimonio ai posteri 
Di verità fornisca? 

Se mai Pastor d’ Arcadia 

Fia pari all’ ardua impresa , 
A te non fia contesa 
Fil ANACE (a) Pastore , 

Tu , che fidcle interprete 
Siedi del tuo Signore, 



4 * 

Tu che calcando intrepido 

1/ orme del Pmence angusto , 

Di nuove jtalmu oiuisto 
Fai 1’ onorato crine , 

F sai sua gloria spandere- 
Oltre il mortai coniìnc : 

Tu cl le alle Suore Aonic 

SerLi quest' ara , e questi 
AI tui']>c vizio infesti , 

Sacri al Luon Dio di Dclo- 
Ampli recessi armonici , 

U’ spunta invidia il telo (b). 

'Tu clic all’agone olimpico 
Con nuova arte divina 
La gioventù Vestina 
Bicliiami , e al bel lavoro.^ 

Onde fra noi rivivere 
Vedrassi il secol d’ oro» 

Tu sol sei pari a tessere 

Di Iodi immortai serto y 
Clic s’ avvicini al raerto 
Del Grande , a cui gioconda 
I-audi tesse Sicilia 
Dall’ una all’ altra sponda. 

Kc te impotente biasimo 
Di livor bieco figlio y 
Coll’ orrido cipiglio 
Fermi nel noliil corso : 

» Guida e il livor j»cr gli anìnu , 
n Clic sculou r ali al dorso. 
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Anche al divino genio 

Del Sorrenlin Cantore , 
Allorchc il pio valore 
Cantava e il Capitano , 

Fèa 1’ impudente Zoilo 
Onta col labbro insano. 

X.’ udia r Arno , ed arridere 
Osò all' aiigcl palustre , 

Ma Italia al Vate illustre 
Cingea d’ allor le chiome , 
E tutti ancor ripetono 
Del gran Buglione il nomo. 






(a) FiLàK.ICE S.iJ.Eyriso , nome pastnrnìe del 
Màrciiesb di Camfeot^ì s Intendente delia Provincia^ 
e Fica- Custode della Colonia. 

(Il) Si allude alla Sala Olimpica restituita , do- 
po varii anni , alle esercitazioni della Colonia dal 
lodato Signor Marchese. 
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SONETTO 



DI NlCIO TnofRISIO Padlenjo, 

.A llor die un ramo de’ Lei Gigli d’ oro 

Dal Ciel mandato ad arricdiir la sponda 
Fu del Sebeto , risnonò gioconda 
Voce fra’ Divi deli’ eterno Coro : 



Che volti a Lui , clic 'veneranda al Moro 
Fe’ la Croce , dicean : sorga feconda 
Di nuovi Germi quell’ eletta Fronda , 

£ mostri il sangue Tuo trasfuso in Loro. 



Volò 1’ augurio del Tonante al soglio , 

E tornò scritto , che il Sebezio regno 
S’ adorni , e goda del genti! Germoglio* 



£ questo è il sacro Giorno e memorando > 

In cui ci diede il Ciel Figlio ben degno 
Di LUIGI , e di CARLO , il pio FEENANDO. 
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INNO 

DJ Osmi Teuoforo. 



l. 

JL^iya 0 ta clic giammai non assonni 
Vigli sempre in continuo viaggio , 

£ foriera di vario messaggio 
L’ universo percorri d’ un voi , 

Vanne tosto , e da’ lidi ove il giorno 

Fà ’l suo ingresso Gn là dove piomba' 
Rendi noto al fragor di tua tromba 
11 tripudio del Siculo suol ; 

n. 

Suol felice , ove il buon FERDINANDO 
Della gloria sull’ ara riscuote 
Dalle saddite genti devote 
Caldi omaggi di pubblico amor. 

Già quattordici lustri compiuti 

Xi* annua zona smaltata di stelle 
Tornò al Gn per tre Gate novelle 
A segnare il pianeta maggior , 

m. 

Da che bevve il magnanimo Prence 
L’ aure prime vitali tra noi , 

£ per 1* aspro caramin degli Eroi 
D piè franco e securo inoltrò ; 
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Col favor , coB 1’ aita che appresta 
Religione, la figlia del Ciclo, 

A chi avvampa di mistico zelo y 
Ei r anguicoma crinne domò ; 

IV. 

Degli eventi fra’l dubbio conflitto 
Conculcando l’ infesto periglio 
Terse a’ fidi ogni pianto sul ciglio y 
li’ alma pace guidando per man : 

Pace bella , comune desio , 

Clic di beni ricolmi la Terra , 

Siedi , e fa che la nube di guerra 
Vada fjuinci per sempre lontan. 

V. 

Pace bella , die chiaro e ridente 
Gajo aspetto ridoni alle cose , 

Come nascon d’ Aprile le rose 
1 piaceri gcrmoglian per te ; 

Tu accerchiando di provvide leggi 
Degli scettri la forza suprema , 
Inconcusso il raggiante diadema 
Sulla testa mantieni de’ Re. 

VE 

Le ciltadi opulente , ed i campi 

Tu fai fertili , e onusti di messa ; 
A te in seno il commercio protesse 
Dell’ industria ih lavoro gentil } 



Digitized by Coogle 




4tì 

L’ iucaultsvol Ino manto ricopra 

Senza fin queste amene regioni , 

Ove regna 1’ Gnor de’ Borboni , 

A gran Padre Figliuolo siniil. 

VII. 

Assicura le nostre speranze , 

Ed in Lui dell ! ci serlia perenne 
Queir impero soave , che dienne 
Veramente dell’ oro 1’ età ; 

Teco Astrea di coloro nemica 

Che rilultnn de’ Numi al volere , 

Della vindice spada il Potere 
E d’invitta bilancia armerà. 

vni. 

Di naial d’ un Sovrano adorato T 

Oggi in danza la vaga Amarilli 
Al suo Tifilo avvinta sfavilli 
Inondata di gaudio sincer ; 

Ogni cura , ogni affanno molesto 

Si sommerga in ardente falerno ; 

Aura dolce del rigido verno 
L’ ire attempri col soffio leggier ; 

IX. 

Sccndan pur da’ recessi di Pindo 

Con gli Orfei , con gli Anfioni le Muse , 
E canzoni più liete rifuse 
Sicn ognora sull’ arpa fcdcl -, 
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Bionde Driadi , ed agresti Napee 

Plaudan seco al untai di P'ERNANDO , 
Qui sul iuargiii d’ Alcrno emulando 
Tessa gl’ inni il Vestino drappcl. 

X. 

FlLA^ACE (a) , il tuo genio pompeggia 
Qual tra i lenti viburni cipresso ; 

Nel tuo core balena riflesso 
Di FERNANDO il paterno desir : 

Torni a schiuder 1’ olimpico agone , 

Oflri a Imene colombe piangenti , 

Del prigion , dell’ ignudo i lamenti 
Racconsoli , e gl’ inviti a gioir, 

XI. 

Viva il triplo degli anni di Nestore 

De’ due Regni il pietoso Monarca: 

Viva eterno ; la livida Parca 
Il suo stame non osi troncar ; 

Viva eterno , ripete la sponda 

D’ambi i mari-* Oda il volo il Tonante y 
Ed il voglia nel saldo adamante^ 

Coir immenso suo dito stampar. 



(a) Alìudesì alle beneficenze praticale dal Si- 
gnor Intendente in occasione della Festa» 
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CANZONE 

m J TEST E M insisto. 

I . 

rkkce augusto che cingi 
Di non caduco allor regia la fronte , 

E in Te tulle restringi , 

Qual fa cavo crislaj dei rai del sole , 

I pregi aviti , e le immortali e conte 
Vi nudi al Mondo solo 

Del tuo gran Padre , il di cui scettro stringi 
Riverito , e tciiiutu : or che a tua laude 
Arcadia nostra co' suoi voti applaude. 

Soffri , Signor, che Io pure 
Mostri all’ età future 

Quell’ amor che più intenso in me diventa 
In q^uesto di , che il tuo natal rammenta. 

a. 

via romita c ahhictla 

Ignoto rio , che podi’ acque raccoglie , 

Pure scn corre in fretta 
A Irihulare al mar 1’ onde innocenti , 

E 11 mar grato del don , il dono accoglie. 
Che più ? V’ ha tra le genti 
La dove innanii al sol spinge cd alTrclta 
L’aurato cocchio la ridente aurora , 

Chi di stridente augel la voce onora. 

Dell’ nmil cetra mia 
Roca , è ver , 1’ armonia , * 

Ma non perciò , gran RE , darai rifiuto 
D’ un cor devoto al piccolo tributo. 
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3 . 

Qiianflo crcil?; natura 

A noi mostrar di se le pruovc estreme 
IVulla gentil fattura 

Della grami’ Alma , clic Tcco s’ unìa , 
Giustizia , e Pace allor strinscr insicmo 
Con nodo più che pria 
Forte, e leal sant’amicizia, e pura. 
Che in Ciel più bella non fu vista mai , 
E ’l nostro immaginar vince d’assai,. 
Quindi lieve , com’ era , 

Quaggiù da sfera in sfera 
Discendendo riuni l’ anima Lelia 
Quanto v’ era di raro in ogni stella. 

4 . 



Tosto che dall’ algosa 

Sua sede vide il placido SebetO 
La Reggia gir festosa 
Nel di , che ai rei del sol le luci apristi ^ 
Ecco , gridando in suon festivo e lieto , 
Alfine , alfiti venisti 
O progenie de’ Regi , o di famosa 
Augusta pianta alt' ornamento , e onore, 
Di degno Gcnitor Figlio migliore ; 

Ed in ciò dire i durai 
Mele stillar , e i fiumi 
Corscr di latte , e ognun credea tornata 
L’ aurea di Saturno etti beata, 
d 
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5 . 

Col giovlncUo Alcide 

Sin dalla cuna a trattar 1’ armi avvezzo , 
Che orrendi mostri uccide , 

Te non convicn al paragon mostrare: 
Più nobile valor , più sai in prezzo. 
Illustri fur , e rare 

L’ arti , che apprese pur il gran Pcllde , 
Che d’ arme i Frigi campi poi coperse , 
E nell’ Etloreo sen il brando immerse. 
Ma son menzogne Argive 
Di chi sognando scrive ; . 

Per altra nobil meta , e in altro agone 
L’Etrusco li educò saggio Chirone. 

6 . 



Ma troppo mar dovrebbe 

Correr la nave dell’ ingegno mio , 

Se rammentar vorrebbe 

De’ tuoi primi anni ogni virtù precoce. 

Basta dir, che 1’ onor solo di Dio 

Tua guida fu ; nè voce 

Che dt Lui non parlasse in tuo cor’ ebbe 

Accesso; che quel Dio fu sol tua brama, 

Che conosciuto men , meno pur $’ ama : 

Basta dir che in tua mente 

Ripetevi sovente , 

Che è mal sicuro d’ ogn insidia , e frode 
Regno c Città , che non ha Dìo custode. 
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7- 



Come talor Ja’ campi 

Traila da’ rai Fclwi piccola s’ alza 
Kiibc , che poi di lampi 
Gravida raggi spande, e l’acre fonde 
Or dalla destra , or dalla manca balza , 

Tal il tuo scn s’ accende 

Di chiara fiamma , onde n’ avvien che avvampi 
Allo splendor de’ tuoi grand’ Avi , a cui 
Luce accrcscon maggiore I pregi tui. 

Ond’ 1: eh' io dico , e dissi ; 

Se a Te gli occhi abbian fissi 
I tuoi Figli , e Nipoti , a farsi Eroi 
^asta, che imilin sol gli esempi tuoi. 



8 . 



Ma già la Reggia, c’I Trono 

Ti dona il Ciel e ’l Gcnilor li lascia , 

A Te peso , a noi dono ; 

Peso non già , clic a Te di regnar 1’ arie 
Diflicil fosse da recarli ambascia : 

Sapere a parie a parie 

Ciò che in guerra , ed in pace è giuslo e buono; 
Esser clemente a tempo , o usar rigore , 

Ma di Padre rigor , eh’ è piìi che amore ; 

Questi sublimi , e rari 
Sludj fur a Te cari. 

Peso sol, perchè il pubblico riposo 
Nega talvolta a Te 1’ esser pietoso. . 

<] a 
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Quindi di savie T-<’ggi 

A’ tuoi popoli fui ricco tesoro : 

E or le prische correggi , 

Or le dubbiose al senso lor riduci , 

E fugando 1’ arbitrio reo dal Foro , 

Astica vi riconduci. 

Chi v’ ha , che in opre lai con Tè gareggi ? 
Chi sostener potrebbe il paragone 
Sia pur Ninna , o Licurgo , o sia Solonc ? 
Ma T nicn del vero è assai 
Ciò che di Te narrai. 

Non e colpa , Gran RE , de’ carmi miei ; 

La colpa è sol , che troppo grande sci. 



IO. 



Musa , Tu sol palese 

Puoi 1’ arti far , e ’l tradimento indegno , 

E la face che accese 

Più volle Alello da ridur in lutto 

Ville , Città , Provincie , e Reggia , e Regno : 

Ma Dio, che scorge il tutto, 

11 RE fè salvo, e ai coraun voti il rese: 

E ver che contro al Ciel gli einjij Giganti 
S’ armar un di ; ma poi da tanti , e tanti 
Fulmiii , scosse, e rovine 
Giacquer estinti in fine ; 

E in cenere n’andò la rea Babellc , 

Allor che a minacciar prese le Stelle. 
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F/P 1 G R A M M A 
CARtCLEt CUBMARli. 

X 

Retldita Parthcnope fucrant jam sceplra PARENTE^ 
Vnde ilerutn antiqui J'iilsit honor solii ; 

Tu mala nane nosfris ^ FE RN dNDE , e Jìnibus arces^ 
Quae dudurn Euinenides evomuere truces ; 

JViec modo danma fugas , sed vitae commoda praestaSy 
Nosque ad Saturni soecìa beata vocas. 

Sebetus merito vos aeque ad sidera tollit , 

Naialemque Taum concimi Arcadia ; ( pum , 

Namque animo , excelsum quo jam exaequabat Oljrni-^ 
Si bona dal GENJTOR , Tu data firma facis. 




i 3 
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C A N 7. O X i : 

DJ Filalbce Patrio. 

lira , che niglatlosa 
Alba jirccoilc , intorno lievemente 
Mi spirava aleggiando , e par che volto 
Al lucido oriente , 

Da vago aprico colle 

Aurata nube si movesse a volo 

Di color varj tinta , 

D verso me sospinta , 

Strano prodigio ! Entro del chiuso grembo , 

Air aprirsi di lei Donna rimiro 

Della tanto , clic mai 

Altra al mondo coprì leggiadra veste 

A lei simile ■, onde beltà superna 

Era , non già mortale ; 

Ma ben celeste , c pura. 

Placido il ciglio area , fronte sicura , 

E tutto coronato il crin di stelle. 

Di color di smeraldo im’ ampio manto 

La ricopriva ; colla destra mano 

Verde ramo d’ olivo 

Tenea con grazia : a* piedi suoi giacca 

placabile Icon , cui sull' irsuto 

Collo posava senza tema ^ o rischio 

Chiominevoso un’ agncllin . Sorpreso 

lo la rimiro , ed in me la vaghezza 

Vince il rispetto; al fin mi curvo al suolo 
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Per aJorarlii , etl ella ’ 

In allo dolcemente a me riVolta , 

Disse , figlio dell’ uom sorgi , e in’ ascolta. 
Al cenno in pie mi rendo , e Lasse a terra 
Le luci io tengo , e le man giunte al petto ; 
Allor che riverenti 

Furo tulli i mici sensi a udirla intenti. 

Sou’ io figlia del CicI ; e ben di rado 

L’ alto iSIotor alla terrena mole 

!Mi spedisce talvolta . Io son la Pace. 

^lontre bevea ancor sangue 
L’ empia Discordia atroce 
E smnniante a guerra 
Tutta movea la Terra; 

E tra le male ordite infauste trame ; 

Tra il cicco ardire , e la ragion tradita 
De’ suoi seguaci a folle inganno in braccio , 
Obliquamente nereggiava il fosco 
Ciglio di sangue , e tosco ; 

Di tanti oppressi Iddio 
Ebbe pictadc alfine , 

E pietà n’ ebbe più , quando al suo trono 
Dell’ amore sull’ ali , 

Pace pregò ai mortali 

11 gran Pastore dell’ ovil di Cristo , 

Che chiuso ancora nel mortai suo velo, 
Tanto di lui si ragionò nel Cielo. 

Allor di nuovo in quà ne venni , e pria 
Sensi di pace , e di concordia al core 
Io de’ Regi ispirai 
d 4 
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Del bellicoso iusuperabil Istro 

Lungo le sponde, e sull’ Austriaco lido , 

Ove r Augel Rcal forma il suo nido. 

E le lezioni istcsse 
Sull’ Itala contrada 
Io ripeteva al Grande 
Signor del Polo , a cui 
Fc dono Iddio d’ Impero 
Jl più vasto , e possente , 

E alla Britanna gente , 

Che ognor sull’ ocèano 

Impugna non mai vinta il gran tridente j 

E già 1’ Europa a lieti giorni apriva , 

E a gran speranza il cor ; quando la ria 
Orribile procella 

Tutto copri d’ orror il suolo Ibero; 

E del spo capo scemo 

Tronco parca giacere il sacro busto • 

Dell’ ampia Monarchia. 

Slupi l’Europa tutta , e pronta aita 
Al caso acerbo domandò; ma dove, 

Da chi tal possa ? Allora 

Verso la Gallia mossi il pifj veloce , 

» D’ arti , d’ armi , e valor madre feconda , 

Ed a Colui , che saggio il fren ne regge , 

Dissi ; Ciò che in altrui 
Diflìcilc sana , lieve in te scemo , 

Gran RE , che del gran soglio il cor più grande 
Hai , c col senno la forza ... ah del periglio 
Salva il Borbonio Giglio , 
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Che Lingue oppresso deU’ oceano in riva. 

A te , Signor , s’ascriva 

Tulio I’ onor della cclesle impresa . . . 

Volca più dir ; tjuando vicino al trono 
Sedea Duce magnanimo ; Deh vanne , 

Vanne , gli dice, e vegga I^uropa , q il Mondo 
Qual gloriosa ammenda 

San fare i Franchi . Ecco egli i prodi invita 
Al nobile cimento ; 

E cento schiere , e cento 
Già son presso le sponde . 

Dell’ oceano , che di armati abeli 
Sostiene il peso ; ed ecco in un momento 
Chi si nasconde , in pria 
Audace tanto , or paventoso , ed altri 
Porge il piè alle catene ; altri si aOida 
Al mar fremente, e cerca 
Asilo , e scampo a sue lezioni infeste 
D’ America nell’ ampie erme foreste. 

Così di mille trombe 
Al risonar canoro 
Tornano i prodi coll’ invitto Duce 
Vincitori felici . Il cammin lungo 
Già tema non mi da ; nel sottoposto 
Grande emisfero andrò ; colà di guerra 
Farò tacere ancora il grido ; intanto 
Dopo del grande ineinorabil vanto , 

Tu siegui i passi mici ; così m’avvolse 
Seco nella sua nube , e tal spandea 
Lume immortale, abbagliator , ch’io nulla 
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5\c compresi , nc viili. ’ 

Finche al mio sguardo la Tirrena ronca 
Si presrnlò , dove il Vrscvo a mille 
Rifrange le sue lucide faville. 

F mi veggo davantc 

yella sua Reggia il pio FERNANDO , il nostro 
Sovrano , c Padre ; a Lui 
Cosi parla la Diva. 

Al tuo regio natale, è questo giorno 
Sacro ; giorno felice , 

E di concordia univcrsal ; respira 
Da’ suoi mali P Europa , c le tue genti , 

I Popoli dell’ uno , c 1’ altro Regno , 

Di cui tu reggi il freno 
Pietoso in uno c giusto , 

O Figlio del Gran CARLO, invitto Augusto. 

Più clic in ogni altro tempo 

Or siano a te presenti 

Le paterne virtù parlava ancora 

Colei , quando ecco arriva 

Uomo che ciglio austero aveva , e crespa 

Pensosa fronte ; al Rogo 

Vai j fogli consegna : in essi morte 

Era scritto , c prigion , ferri , ritorte. 

Poiché , Diva , in tal giorno a me rammenti 
Del mio gran Gcnitor l’ illustre esempio , 

Più ad imitarlo in questo giorno adempio. 
Disse il Monarca , e lacerò le carte. 

E fè cenno all’araldo 
Di subita partenza. 
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Allor Jcl CIfl la Figlia 
Sdamò : Viva FER^’A^*DO . . . 

Ah la Reai tua fronte 
Adorni questo olivo , c gratamente 
Lo Scettro ancor n’intreccia. Or sul novello 
Lieto giro del Sole 

Ai Popoli , ai Monarchi , a chi il ben place, 
Io vò gridando : Pace , pace , pace. 

Sparve tosto la Diva , e più non vidi 
Nè la Reggia , nè il RE , sull’ umil soglia 
Io mi ritrovo della mia capanna 
Solo col mio pensier ; pur quante volte 
Della Vision beata io mi rammento , 

Nel cor la gioja rinnovar mi sento. 
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ODK VNACRUOM'ICA 



D! Elhvtero Mussesio. 



(^yandó lasciare, o Arcadia , 

Per sempre io ti voleva , 

J'j 'altrove il piè volgca 
' per sempre aucor da te ; 

11 mio camniin sospendere 
Sento da ignota forza , 

Clio idea cangiar mi sforza , 
Che m’ incatena' il piè. , 

Mi brilla il cor pel fausto 
Di Lui gran di Natale , 

Clic Padre a nullo eguale 
A noi concesse il Ciel. 

Giusto è però clic I’ ultimo 
Cantar mio disadorno 
Quel santo di rammemori 
Cli’ oggi a noi fe ritorno. 

Si : questo tTi lietissimo' ‘ 

Certo esser debbe a noi , 

Che Giove i doni suoi 
In un tutti ne diè ; 

A noi facendo nascere 

FERNANDO, in cui fu vago 
La più parlante immago 
Dehnear di se. 
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O giorno in piefra candii!;» 

U’ incidersi Len degno . 

O p 

Clic lai diè sacro jiegno 
Di gloria alla immortai ! 
Giorno di lidi anspicj 
Clic in Lui Tcrificò 
Ciò clic Ancliisc ili Romolo 
Un dì vaticinò : 

O caro giorno ! o tenero 
Pegno del nostro ben ! 
Cento altre fiale riedere 
A noi tu voglia aimcn! 
Qnal lieve aura di zefiro , 

Clic spiri dolce dolce , 

E i fior , 1’ erbette tenere 
Bacia , carezza e moke ; 
Qual rnscelletlo placido 

Clic Ira fiorite sponde’ 
Volge le limpid’ onde , 

E lieto al mar sen va. 

Tal di FERNANDO scorrano 
Gli anni felici ognora , 

E questo dì I’ aurora 
Sia di sua lunga età. 

Lui , come gigli adornino 
I Figli , ed i Nepoti ; 

E al loro cor sicn coti 
Del padre le virtù. 
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De’ suoi soggelli popoli 
Jja tema nò , 1’ amor 
Valga in lui dd tempo inTÌdo 
A vincere il furor. 

Di quelle doti esimie , 

Onde il suo cuore è tempio , 
Sieguano il vivo esempio 
Con inslancabil piè. 

tJn lungo regno c prospero , 

Clic oggi incominci , a lui 
Faccia obliar que’ bui 
Di , che Ariman diè sol. 

£ se la ria memoria 

Fia che talor glieli rieda , 
Quel suo gran cor vi veda , 
Che ne fugò lo stuol. 

E vegga pur que’ turbini , 

Che minacciarlo tanto 
Cangiati per incanto , 

In gloria , ed in splendor. 

O Giove dall’ incendio 
Orribile fremente , 

Che palpitar sovente 
Per lui ne fece il cor ; 

Padre de' Re , Saturnio 

Giove I tu il serba a noi , 

S’ egli e pur ver , che vuoi 
In Lui mostrarti ognor. 



Digitized by Google 




65 

TERZA RIMA 



X )/ Orbace Delio. 

c . 

^orgi tlcir Indo mirato , ain.aLil giorno , 

Giorno , clic fosti del più raro e degno 
Dono il Siculo suol già ricco , e adorno ^ 

E a bear questo fortunato Regno 

A noi recasti il gran FERNANDO , cura 
Dolce , e delizia , e nostro alto sostegno. 

Ma cinto sorgi di più vaga , e pura 
Luce , e il ridente tuo grato sereno 
Turbar non osi trista nube oscura ; 

E dalle Adriaebe piagg e al gran Tirreno 
L’ acr echeggi d’ alta gioja , e questa 
In ogni volto brilli , e in ogni seno. 

Già de^ tuoi raggi allo apparir si desta 
La Sirena Regale , e il tuo gradito 
Ritorno lieta a festeggiar si appresta. 

Ecco , esultando grida , ecc’ or ti addito 
Quel , che due fiate ricercasti invano 
Amato PnEscE in questo patrio lito. 

Ei 1’ Appennin varcando , e 1’ Eridàno 

Degli anni sotto il pondo, e’I bruma algente 
Spinse all’ estrema Ausonia il piè sovrano ; 

Ove a seder tra’ primi nel potente 

De’ Grandi dell’ Europa ampio Consiglio 
La salvezza il cliiamò della sua Gente. 
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Ed or ve come, eoa sereno ciijlio 
I cari figli de’ Innesti dauni 
Tolti mirando dal fatai periglio , 

Di uoLil gloria adortio e sotto. i vanni 
I)’ amica pace il dolce frutto ei gode 
Delle paterne cure , e degli affanni. 

E allo splendor dell’ iinmorlal sua lode 

Lustro novello aggiugne ora il guerriero 
Magnanimo valor del Forte , e Prode , 

Che con man saggia e salda il mostro fiero , 
eli’ orme stampò di lutto , e di terrore 
Sconfìsse al fin presso il riinoto Ihcro. 

Onde il furor Landilo , e ’l cicco errore , 

Torna all* afllitta Esperia il bel decoro , 

Ed all’ Altare , e al Trono il prisco onore ; 
E tra le palme ovunque , e il verde alloro 
Suona il Borbonio Nome glorioso , 

E splendono superbi i Gigli d’ oro. 

Cosi r alma Partenojic , festoso 

Scuotendo 1’ aureo crine e il ricco ammanto 
Te, caro Dì, sulula avventuroso. 

Di bei concenti , e di soave canto 

Fa dell’ EuLoIco sen le placid’ onde , 

E i lidi ameni risuonarc intanto. 

Ed al suo plauso il plauso ancor risponde 
Lieto d’ ogni cittade , e ’d’ ogni riva 
Fin di Trinacria dall’ erbose sponde. 

Deb così fausta ognora a noi giuliva 
Rieda tua bella face , e sia foriera 
Di contenti maggior sempre festiva ! 
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K vegga ognora L«ì , che Padre impera 
Tra noi felice , sotto il crin senile 
Il brio godere dell’ età primiera. 

£ (jucsto accogli , Tu , mio serto umile 

Tra i vaghi fior , clic , a farli a tc più grati j 
T’ olTron per man dell’ inclito e gentile 
Lor FiiAXA.CE gli Àteruini Vali, 




c 
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C A y T A T A 



DI J/dIJSCO ÀMIDEO. 



IGXOR , dii fia clic ili questo sacro giorno 
Il suo labro comprima ? ingiurioso 
Fora il silenzio , o di vii’ alma segno. 

Ma chi fia mai che degno 

Recare omaggio al tuo Natal confidi ? 

Dritto fissar lo sguardo al tuo primiero ^ 

E novello splendor mio dcbil ciglio 

Jion può , non osa altiero. 

yh a me pur vai quel , che a tant’ altri giova ^ 

IN'olo artificio di adombrar rificsse 

Quelle , che al vivo espresse 

Facil non e mostrare , eccelse imprese. 

Dov’ è lo speglio , a cui 
Si affidi il mio perinei ? Se ad ogni Eroe 
Un compagno non manca , ove Io cerchi 
Fra quei , clic gloria alloga nel suo tempio ; 

Tu nelle glorie tue sci senza esempio. 

Nel cielo per quanto 

Un astro sia bello ^ 

Il simile in quello , 

Che giragli accanto 
Talor troverà. 
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La laco (iol g ionia 

In mezzo alle sfere 
Un astro vcJcrc 
D’ cgual lume adorno 
Giammai non potrà. 

Ma pur mi rende ardilo , 

Tua Lontadc , o Signor , tua Regai Alma , 
Che d’ ogni degnazion sempre maggiore , 

L’ umile accoglie , etl il devoto coi'e. 

Io dell’ Industria intanto 
Mi vaierò , che il mio pcnsier in* addita, 
ri’cl plauso uiiivcrsul la voce mia 
Confonderò , onde impedir che (|uclla 
Alla grandezza tua rechi un oltraggio , 

K non manchi al dover di darti omaggio. 
£ se ’i potessi mai , 

Riunirci delle tire glorie i suoni « 

Nc farci un sol grido , ed in tributo 
Lo recherei del Rrgal Trono al piede, 
Com’ io vi reco i voti miei ferventi 
Pe* lunghi giorni tuoi , 

Onde s’ accresca sempre 
A Tc stesso cirìarczzu , c yanto , e fama ; 
E , Tu a noi la nostra 
Felicitate oprando , 

Ognora rìpetlam : Viva FERNAJsDO 
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Vivi , o RE , alla Patria , eil a uoi 

Del tuo Nome alla gloria pur vivi ; 
Ed allori perenni e giulivi 
Al diadema s’ aggiungali da Tc. 

La tua Prole sull’ orbe dillusa « 

Arricchita di palma novella 
Sfolgoreggi mai sempre più bella 
Con serbar la Tua Immagine in se ; 
£ di questa la lunga remota 
Discendenza dal mondo riscuota 
la perpetuo 1’ amore , c la fè. 
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DISCORSO (•) 

DI JGxoàro Nicatùo. 

La gloria di colai , che tutto muovo 



F» SI che’l Gran FERNANDO a’ la Gonna jo 
i'5i respirato avesse nella dominante di questo fiori- 
tissimo Reame le prime sue aure* vitali . Lo stesso Fat- 
tor dell’ Universo permette e vuole che il presente av- 
venturoso giorno de’ la del i8a4 , in cui il nostro in- 
clito MONARCA felicemente compie il scttantesimp 
terzo anno di sua luminosa clade si festeggi nel seno 
delle Virtù , e delle Muse , anche in singoiar modo 
dall’ Aternina Colonia de’ Velati', perciocché essa do- 
po lungo silenzio tornò a novella vita , volgendone ora 
1’ ann’ ottavo sotto gli ahi auspici! del Borhonio Trono. 
Fu sempremai nohil pregio di animo riconoscente , non 
pur viva serbare la memoria de’ ricevuti hencflzj , ma 
con chiari segni ancora e sinceri a un tempo convene- 
vole mostraila. 

Laonde questo dì lieto c sospirato merita in vero 
di essere mcmorabil e festoso del pari fra noi , come 
quello , che a dolce memoria ci rimena la nascita su- 
blime , e le gloriose gesta del nostro Reai Eroe , che 
a larga mano versò tanti doni su questa sua fedelissi- 
ma Città di Aquila. 

11 brillante e gajo ricinto , che di belli ornati tuf- 
fo rifulge , insignito del nome di Saia Olimpica , tiel- 
e 3 
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la quale siamo , eolie doviziose serie di personaggi di- 
stinti , ne' dorati pulchctti assisi , e ne’ concentrici sc^ 
miccrclii , a Toggia quasi di anfiteatro successivamente 
maggiori e più elevali , dirsi ben puole all’eccelso di- 
segno atto ed acconcio . Voi , o scienziati Coinpaslori, 
emulando i primi cantori de’ semidei vetusti , con mac- 
strcvol eleganza assai ne diceste . Infelice la mia pen- 
na , perchè rozza tesser non presume s"! rare , c chiare 
ludi ! Sorgesse aimen un Zeusi di Eraclea , c ’l suo pen- 
nello mi desse a pinger su vasta tela cotanto gran- 
dios’ oggetto . Comunque però debile e ruvido io mi 
sia , rammentar vò dell’ Augusto MONARCA delle Spa- 
gne FILIPPO V. che gran senno , e cuore scorgendo 
in CARLO suo diletto Figlinolo , spada gli dette , e dis- 
scgli : và, e lustro accresci alla bella Italia . CARLO ven- 
ne c vinse . Della Reai Corona delle due Sicilie si cin- 
se nel 1734 la sereno fronte . Novella gloriosa palma 
di trionfo degna colse agli ii Agosto di là ad un de- 
cennio dietro sanguinosa pugna di ore undici . Su de* 
nostri paesi dilTusc , non solo un fiume inesausto di 
oro , ma per ogni dove un umor vitale a guisa di 
limpido cristallino ruscello . Innalzò monumenti ed 
cdifizj a perpetuità e lutti magnifici , necessarii , utilis- 
simi . Dovendo poscia al patrio solio nelle Spagne 
tornare , ceder volle a’ G Ottobre 1759 il Reai Serto 
a FERDINANDO ; cui teneramente disse ; Figlio , pas- 
si al ilio dal mio capo la doppia Corona Siciliana : 
riconoscila dal Datar di ogni bene ; temine il peso : 
regna come padre nella sua famiglia ; solleva gli op- 
dressi e scaccia gli oppressori ; ascolta le suppliche 
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èd i consìgli : ascolta sempre , esamina molto ; decidi 
tardi , ma con fermezza , e vigila sulla esecuzione : 
VÌI , Figlio , > /'^ la fama rechi al paterno 

orecchio che FEHDINÀNDO degno degli Avi sor- 
passa il Genitore , ed è l' amor de’ popoli ancor quan- 
do qasliga (.») • Gli cinge indi colla villricc spada il 
tenero fianco a difesa della Religion Cattolica , c della 
Pace , coni’ ei dal Genitor in dono 1 ’ ebbe . Solenne 
alto indi segni» di rinunzia e di possesso ; ed innaU 

zollo gloriosamente al Trono. 

dii può ridire le calde lagrime e le Icnerezie tul- 
le di CARLO RE , c della REINA MARIA AMALIA 
WALIIL'RGA di Sassonia clic al memorando atto di 
rinunzia si iiniron insieme . Tornar dovettero amendue 
colla intera Reai Famiglia entro all’ appartamento *, e 
superando di là ad un ora gl’ intimi movimenti , ebo 
dà natura al cuore, baciando, e strignendo al . seno ; 
cd a nome del Gran DIO benedicendo le mille volte il 
diletto lor Figliuolo si diressero alla fin fine al lido. 

Vive tuttora nella grandiosa Napoli la dolce rimerai 
brama di si tenero , generoso , indelebile Atto ; ed ecco 
come CARLO IH. il Grande e nel venire a noi, e nel- 
P andare , scorsi cinque lustri lungi da noi , libera que- 
■ sii due floridi Regni dall’ onta umiliante di provmcie, 



U) SiGNORELLi : Ne' Funerali di CARLO IH. 
Orazione ec. p. i6. Nap. 1789. Vicende della eo^ 
tura delle due Sicilie . Continua^^oiu? del s^coIq 
NFJ ir. tom. rii- Nap. 1811. 

c 4 




e dal tristo Viccrrgnato ; c dona le due Sicilie a T'ERi 
DWANDO, c FERDINANDO alle Sicilie. 

A dotto Giureconsulto Napoletano di memoria de- 
gno piacque di vedere ned nostro le"itlimo ReomastiJ 
il vero simbolo di Salomone (a) ; impcroccliè i So- 
vrani d’ Israele la potestà arcano di trasferire la suo- 
cession del Regno; e mentre il genitore vivcct regnan- 
do considerav' attentamente la inclinazione , ed i ta- 
lenti de’ suoi Jìgliuoli ; scovriva i nascosti semi delta 
prudenza , della fortezza , e della sapienza , Così gui- 
dato da tuie notizia , e continua sperienza , dava il 
Jlegno a quel figluolo , eh' egli giudicava esser pih 
degno , e meritevole di tal carica . Iddio nel gover- 
no del suo popolo volle pigliare la via di mezzo , con- 
cedendo il regno per successione , ed elezione . Suc- 
cedevan al padre i figliuoli , ma tra essi il padr' eli- 
geva il più atto Mentre il Re d' Israele ve- 

niva coronalo , dal Sacerdote gli si consegnava il 
volume del Sacre Testo , il Dsvtbronomio ; affinché 
sapesse frali’ altro di aver l’ obbligo di osservare an- 
eli' ci la legge , di più conservarla , e custodirla ; 
mentre i sudditi hanno il solo dovere di eseguirla (b). 

Il Re Davide adunque tanto accetto al Signore a- 
xVeado tre figliuoli , Assalonne , Adonia , c Salomone , ed 

(a) Nicola Fortunato: Riflession* intornio al Com- 
mercio antico , e moderno del Regno di Napoli i^Go 
p. 3. ad 8. 

(b) Il P . Dressellio nel suo Salomone Cap. I. 
P* a ) 3 , c 12. 
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il ciliare note scorgeiulo 1 ’ elevalo talento , e la sapicieza, 
die il Creatore Letiigiiato crasi d’ infomlcre , in prefe- 
renza de’ due primi , al terzogenito ; costui prescelse e 
destinò al Soglio. Quindi Salomone edificò al Signore 
il maggiore de’ Tempii , pari a cui iinquc mai non si 
vide , o con soprauinana gloria , e saggezza resse lo scet- 
tro del Popolo di Dio. 

CARLO III. ebbe analogamente tre figliuoli ; ed 
avvedutosi che a regger il freno delle due Sicilie il più 
degno si era FERNAJiDO il terzogenito , al medesi- 
mo rinunzionne il Diadema . Ravvisò il meditante Ge- 
nitore giustizia ed equità di pensare , oltre le rimanenti 
doli nell’ espresso suo dilettissimo Figliuolo ; che ha in 
seguito corrisposto appieno a tal paterna previdenza , 
come di qui a poco sarà ben dimostrato. 

Allorché Salomone prescelto venne, rivolto al RE 
de’ Regi così disse .* Nane Domine Deus tu regnare 
Jecisti servum Uium \»ro David patre meo : ego auiern 
sum puer parvnhts , et ignorans egressum , et introi» 
tum meum (a). 

Kon altrimenti FERDINANDO, ricevuto il Regnò 
in età di otto in nove anni replicar dovette con Saio- 
none al Creatore; Ego autem sum puer parvulus ,, et 
ignorans ; ma il Sommo , Vero , ed Unico Bene lume 
gli dette , c forza ; c lo ha visibilmente assistito con 
propizia stella polare , riconducendolo sempre fra noi 
con gloria , onde in di lui nome governarci , e reggerci. 

Davide , e Salomone furon cotanto accetti al Dio 

(a) Reg. 3. 3. V- 7 . 
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d’Israele, e sorpassaron luUi gli altri Uo in saviezza, 
e forza . Nullostuiilc resero il tributo all’ umanità con er- 
rori eli loro indegni . Un se n’ espresse in cpicllc due 
terzine : 

Al/ra quel Be , che gìovìnelio vinse 

Con lieve Jìomla il Filistèo Gigante 
In quaV indegni lacci amor lo strinse. 

Mira il figlio di lui sì savio innante , 

Che perse il senno ; e sue virtudi eslinse , 
D’ impudica beltà lascivo amante (a). 

Allorché il nostro dilettissimo Sovrano pres’ Ei le 
redini del Governo corrispose ampiamente ai paterni 
dettami . Aborri sempre di calpestare lacere membra, 
biade combuste , e mccerie di smantellate muraglie • 
Pensò da senno a’ pubblici stabilimenti di Minerva , 
di Aslrca , c di vera stabile Beneficenza ; e cosi ha go- 
vernato alla foggia de’ Trajani , degli Antonini , de* 
Marcaurelii , e non già de’ Tarquinii , de’ Coramodi , 
de’ Caracalli . Ha di ‘continuo rispettata la buona fede 
eh’ é il sostegno della giustizia , la quale forma la ba^ 
se della società. 

Ila del pari sostenuta c difesa la nostra SS. Reli- 
gione e ’l Divin Culto . Ha disviluppato , ma senza fa- 
sto il suo talento c ’l suo sapere . Tutto ciò é noto e 
conto al Napolctauo , al Regnicolo , allo straniero , al 
gentiluomo , al contadino ; ma perchè in favellandosi 

(a) Rsni Sonet. LXXXV^ 
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ili personaggi di alto alTare , e massime di Regnanti , 
soglioji coloi'o clic ascoltane temer di adulazione , i(v 
vengo a dimostrare rigorosamente , ma con brevi det- 
ti quel che ho sin ora cennato. 

FERDlNA^iDO accrebbe nella Dominante le scuo- 
le di Latinità , e nella Università degli Studi! la cat- 
tedra di Diplomatica , scienza necessaria di molto , do- 
ve ablmndano arciiivii di ogni sorta . Apri fre altre 
Università di scienze ; la prima nel Convitto del Sal- 
vadore della stessa Capitale; la seconda in Altamura ; c 
la terza in Castro nel 1796 . Tante altre Regie Scuole 
istituì in Nola , Acerno , Monopoli , Barletta , Massa- 
lubrense , Molfclta , Cam|)obasso , Modugno , Ansiantea, 
Paola ; Ironica , Montclconc , Regio, Taranto , Solmo- 
na , Sora . Mentre avea del pari ne’ più freschi anni , 
c propriamente nel 1768 fondati c posti in attività i 
Reali Collegii di Aquila , Cliieli , Capua , Salerno , Ma- 
lora , Bari , Lecce , Cosenza , Catanzaro , no’ quali tut- 
ti apprendevansi le Lingue , lò Belle Lettere , le Filo- 
sofie , le Scienze Esatte , il Diritto di Natura . Ed in pas- 
sando il Faro fc altrettanto in Palermo , Siracusa , Cu- 
tanea , Scigli ec. • Nella nomata Palermo apri ben an- 
che nel 177® Reai Convitto per la educazione de' 
Nobili , c nella citata Catania una seconda Università 
di Stiidii , cd in altre Città eziandio di Sicilia Bibliote- 
che , Musei , Orti botanici , Lavoratori! chimici. 

Nel 1780 all’ Aquilano Collegio aggiunse altre tre 
Cattedre , di Morale e Geografia la prima ; dì Giurispru- 
denza la seconda ; e la terza di Clumica , Notomia , e 
Medicina teorica e pratica ; cui accoppiò un Teatro Aua-> 
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loiiiicu cd uii Accudciuia l'ilosoGco-^redica chu ricevè 
sotto la sua immediata alta Heal Protezione. Nel 1791 
\i uni dì jiiìi la quarta caltuiira di Ciiirurgia cd Ostetri- 
cia , pcrlocliè in questa Città si dettavano cd apprcu- 
devano anche in allora tutte le scienze. 

Sanzionò di vantaggio che i Professori de’ Reggi- 
menti c degli Spedali Militari si eleggessero col mezzo 
tic’ concorsi ; al che prescelse un Direltor Generale. 

Appena udì il nostro Monarca che le Scuole Nor- 
mali , frutto del genio , c de’ talenti di FcotRico li. Re 
di Prussia nella guerra de’ sette anni , si cran già di- 
vulgate per tutto P Impero Austriaco , spedi sollecito a 
Roveredo Capitale del Titolo due Abati della Congre- 
gazione Celestina , i quali tornai’ in Napoli aprirono in 
S. Pier a Majella due Scuole , una di Teorica , e P al- 
tra di Pratica per istruzione de’ Maestri ; cd essendo io 
in esse intervenuto con Sovrana Degnazione per ben sci 
mesi nel 1789 , proposi che uno di que’ due General’ I- 
struttori si couduccssc in questa Città , come di Supre- 
mo Rescritto avvenne a preferenza dello altre Città c 
Provincie , c fii pur fra noi stabilito il Metodo Norma- 
le ; il quale , sebbene ne’ primi anni producesse de’ bril- 
lanti saggi , anche Sovranamente encomiati , par in se- 
guito non gode, per avverso fato, di aura molto secon- 
da . II Metodo intanto fu con somma cura disteso e per 
la Metropoli , c per lo intero Reame . Inviò eziandìo in 
Inghilterra a farvi costruire da que’ più Illustri Arlefìci 
una superba collezione di maccbiuc che destinò ad uso 
della Rcal Accademia ^lilitare, dove ammaestravasi una 
numerosa florida gioventù ebe dava liete speranze a fa- 
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VOI' della Patria . Alle ccnnalc macelline fece poi agglun* 
gne «jiitllc che scrliavansi nel Reai Museo di Capodi- 
monlc , tra le quali ammiransi due spcccUI ustorii di 
iiietallu , un leicscojiio binocolo , una macchina per le 
forze centrali , un’ altra con varie tneccanicUe potenze j 
ed olire molle , lutlc fregiate di ornaineuti di lavoro fi- 
nissimo e di grande spesa. 

Clic dirò della maestosa sala del Gabinetto Minora- 
lo gico alialo del Gesù ? Sorprende il lavoro egualmente 
clic la ricca collezione di que’ vaghi e mirabili prodot- 
ti di Natura. 

Vada poi chi voglia ed ammiri nc’ vccclii Stridii la 
gran Bdiliotcca Reale della Dominante , composta dalla 
larncsiana , c dalla Palatina , dal più scelto delle librerie 
Gesuitiche del Regno, dai libri cosi delti quallrocenti- 
.sti , da’ Codici manoscritti e membranacei , in somma 
di ottantamila volumi , che or sormontano i lao mila, 
che FERDINANDO unir vi fece ; e là vedrà parimente 
la esattissima Meridiana costruitavi nel 1795. 

Non contento di tutto questo con Supremo Diplo- 
ma de’ 23 Giugno 177S fondò nella stessa Napoli una 
Reai Accademia di tutte le Scienze , e Belle Lettere , e 
vi chiamò sin d' Oltramonti i primi Matematici di Eu- 
ropa . Nel 1780 nc usci il primo volume di dottissima 
memorie con delle nuove scovcrte di somme rilievo. 

Dette nel medesimo tempo un novello vigore al- 
1 ’ Accademia del Buongusto in Palermo. 

Nel 17S7 rinnovò l’Accademia Ercolanese eh* cra- 
si quasi estinta al partire di CARLO III. IL GRANDE 
che avcala fondata per le antichità diStabia) Ercolano^ 




e Pompei; antichità che co’ loro avanil aihiilano qual 
fosse la magnificenza e la coltura delle vetuste parteno- 
pi^e contrade. 

Le nostre due Sicilie godono di coinmerzlo inarit* 
limo eh’ e uopo proteggere . Quindi fu che’l nostro Au- 
gusto FERDINANDO fc la pace con Tripoli , Tunisi , 
e Marocco ; e per atterrire gli Algerini , i Dulcignoti , 
i Salentini , ed altri barbareschi pirati aumentò di mol- 
to il numero de’ legni da guerra . Nel 1798 si eran già 
costruiti quattro Vascelli da linea , sette Fregate , quat- 
tro Sciabccclii , sei Corrette , quattro Brigantini , die- 
ci Galeotte , in uno trcntaciuquc lego! guerrieri tutti 
compiuti e ben forniti. 

Stabilir volle il Supremo Consiglio delle Reali Fi« 
nanze , alla cui istallazione assistè di persona ; vi pose 
fra gli altri un Palmieri , e sanzionò che ciascuno vi 
esponesse liberi i proprii sensi : Imperium Trajani ube~ 
tiorem , sccuriorenujue materiani senectuti seposui : ra- 
ra temporum felicitate , cum sentire quae velis , et quae 
sentias dicet-e Ucci . Ecco la vera libertà dalla ragion 
guidai’ a favore della Cattolica Religione , dello Stato , c 
del buon Monarca , che lodiamo. 

A’ 18 Aprile 1793 , dando uno sguardo alla liber- 
tà del traffico distrusse con giustissimo bando i dritti 
de’ passi in tutte le provincie del Regno , come quelli 
che ostavano al commercio , incariran le derrate , o 
cagionaran tanti disordini . Rispettando però le proprie- 
tà di ognuno dichiarò un adequato compenso pei pos- 
sessori che in tre mesi prcscntavau u legittimo titolo 
di concessione »• 



/ 
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Dflrc molo , prlucijiio c consldcrcvol corso alle Re- 
gie slraile del Regno anche per aspri monti , selve o» 
scure , e diroccate pendici. 

Ugmin che qui sì trova è pieno al cerio di amore, 
fedellà , e rispcllo j»cl nostro FERDINANDO IV. c I. ; 
P.'idre , c Prence insieme , e quindi dir non posso si 
tragga innanzi cln voglia mai negargli cuore Lenenco , 
talento profondo , cognizioni estese , ed azion regolata. 
Qnalnn(|uc rescritto eli’ Egli fece nella Capitale o ne* 
viaggi per la Italia e per la Germania fu sempre equo , 
preciso , giusto . Chi non inarca le ciglia di stupore 

» Come il vecchio sartor fa nella cruna » 

allorché per mente sì rivolge 1’ origine ed i progressi 
della i’opolazionc di S. Lcncio ? Se ne legga 1’ opera 
del nostro virtuoso Regnante; si vada a quell’ amenis- 
simo paese , e poi si giudichi anche con rigor di Lo- 
gica . Eccone poche righe : Questa norma , così dice 
in fin di sua prefazione , e queste leggi da osservarsi 
dagli abitanti di S. Leucio , che da ora innanzi con- 
siderar si debbono come una medesima famiglia , son 
quelle che Io qui propongo e distendo , più in forma 
d' istruzione di un Padre «’ suoi Figli , che come co- 
mandi di un legislatore a' suoi Sudditi ( p. AT. ) . 
Son qui eseguili , anzi sorpassai’ i sa vii dettami del- 
r Augusto Genitore , che vive ancora nella virtù . La 
prima Legge poi stabilita fu il timor di Dio e la osser- 
vanza de’ Divini precetti . La esposizione de’ doveri po- 
sitivi e negativi verso gli altri , il Monarca, i Ministri, 
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la Patria cc. sui lualriinonii , sul solo melilo che for- 
ma distinzione ; sulla successione ; sulle Scuole Nor- 
mali piantatevi; sui Miiiistii del Cullo; sulle ahilazio- 
ni ; sugli ordigni mirabili ; sulle macchine suiisuralc ad 
acqua pei inultiplici lavorìi di sete grezze ; per la pui»- 
blica istruzione , e per quanto inai jmiò abljisognare ad 
una popolazione nascente e civilizzala insieme, il tulio 
fa in vero maraviglia , che cresce a mille doppi! quan- 
do col fatto mirasi colà ogni cosa realizzato e durevole. 

La citata opera vide in Napoli la luce nel 
mercè i torelli della Reale Stamperia , e ’l titolo fu : O- 
rigiiie della Popolazione di S. Lcucio , e suoi pro- 
gressi fino al giorno (T oggi colle Leggi corrisponden- 
ti al buon Governo di essa , di Ferdinando IF. Re 
delle due Sicilie . Meritò la medesima di esser esatla- 
nicnle tradotta in Greco , Latino , Tedesco , Francese 
dal doUissimo Abate, poscia Vescovo Vincenzo Lupoli 
che vi aggiunse la sue eruditissime annotazioni. 

Ne’ tempi più vicini ha con sollecite cure, e som- 
me ingenti proseguito ad ingrandire le sue glorie . Si 
sono in tanti luoghi continuate innanzi le agiatissime 
Regie strade ; e ad appianare valli , e render sicuro e 
spedito il passaggio de’ fiumi non guadosi si son pian- 
tati magnifici ponti ; fra quali grandeggia e spicca quel- 
lo di a5 alti e larghi archi di looo palmi sul Volturno 
al di sotto di Montcroduno , con altri 3oo palmi di 
fabbrica nell’ ingresso , e dugento nell’ escila ; in uno 
i5oo. 

È già compiuto il vastissimo palazzo delle Finan- 
ze tutto d’ intorno isolalo dall’ ampia strada di Toledo, 
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j)opnlosa sempre e<l allctlalrice , in sino al così wcleltO 
ajuciio I-argo del Castello. 

Al Reai Palagio , ornato e niagnifrcenza sì è ag-« 
giunta colla recente gran Piazza , coll’ aito colonnato 
di travertino a scmiccrcliio , col portico , colle sovra- 
stanti statue , e con in fondo il nobil Tempio di vaga 
e ben intesa arcliiletlura , a S. Francesco di Paola pia- 
jnenle dicato. 

All’ altro immenso Reai Palagio di Caserta aggiunti 
si sono , e tutto dì aumcnlansi nuovi lavorìi » e nuo- 
ve bellezze, onde recarlo pur una volta a compimento» 

Fu il Teatro di S. Bartolomeo nel 1738 dall’ Att- 
gusliasimo Genitore trasmutato in quello di S. Carlo, 
il primo in tutta 1’ Europa . Son ^voclù anni , da elio 
un incendio divoratore convertillo di notte miseramen- 
te in cenere . L’ eccelso Figliuolo il ffe tosto risorgerò 
in miglior forma e pompa . I fregi , le gale , gli ab- 
bellimenti , i veli vi si iniran leggiadri , vaghi , maravi- 
gliosl , trasparenti . Oh le apparizioui grate , le incanì 
latrici illusioni , i cangiamenti spessi ed improvvisi ; 
gli spargimenti di chiara moltiplicc , varìcolorata lui 
ce ; i voli in gruppi cc. ce. tacendosi ancora della 
grandiosità dell’ edifizio , delle gran macchine, deUo 
pitture, e dorature, della scelta adunanza, della mu— 
sica , de’ cantori , de’ ballerini , e di tuli’ altro ; lo speli 
latore ne rimane, senza che se ne avvegga assorto, 4 
fuor di se ! 

La Villa Reale su di amenissima spiaggia con a- 
cade , e salci piagnenti , con fiori , pogginoli , via- 
li , e labcrinti -, con ampia rotonda loggia di ferri ciri 
f 
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conciala, che sporco su! mare, cui vegi^onsi navilii,c 
pesche ; col riniiomalo Toro Farnese nei mezzo di es- 
sa ; e con fontane , e lemiiielli , e con altre staine eli 
lino scarpello in ogni lato ; con Cliiaja a destra ; strada 
Tngliissima , roinorrgglanle di folla copia , massime di 
vistosa gioventù ue* dorati cocchi , e ne’ balconi de’ 
laterali palagi *, con dilettevoli colline al di sopra pie- 
ne di giardini c casini ; e con ìMergelliiia in prospet- 
to . Tale Villa non solitaria c muta , jna spesso con 
musiche , c quel eh’ è più in ogni giorno animata da 
migliaja di cittadini , e di stranieri, forma in vero il 
colpo d’ occliio il più maraviglioso e beante , che na- 
tura , ed arte insiem unite possati mai presentare. 

IS'e’ corridoi , negli stanzoni, c nelle gallerie de’ vec- 
chi Studii , ov’ è la llihlioteca con macchine , e meridiana 
"serbasi parimente un musco consci copiose collezioni; 
due delle quali dir possonsi delle rare ; e le rimanen- 
'1i quattro proprie soltanto di Napoli; ond’ è che dalle 

■ più reiiiote contrade vi chiauian la curiosità straniera. 
Si t la 1 .* di esimii quadri de’ primi pittori di ogni età. 

■ La 2 .® di antiche statue di marmi ; fralle quali ve n'ha 

• deir impareggiabili . La 5.® è di statue del paii antichis- 
sime , e del più lino gusto , c tutte intere di bronzo . 
La 4-* di ^ asi lùlruschi In gran numero, di varia 
grandezza , c ciascuno di gran valore . La 5.’ è di mol- 

* tiplici antichità delle dissotterrate reliquie della cotanto 
famigerata Pompei . La 6.* contiene Papiri carhonizzaii 
della stessa Pompei , c di Ercolaiio colla mirahii arte di 
svolgerli , leggerne , e trascriverne le Greche opere ; e 
colla erudizione e dottrina , anche più mirabili di supplir- 
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nc le frequenti Ia{;unc , non solo ili jiarole , ma ezian- 
dio .1’ intere riglic , roti dimostrazione di dover essere 
([tidic le aggiunzioni . Son già di pnl>Llico diritto tre 
tomi in foglio di tali scritture coi ccnnali siipplimcnti, 
e colle versioni in Latino. 

Xon è da jiassars’ interamente sotto silenzio die 
dallo romjK'jaiic mura con aceti ralissinm diligenza se- 
gati e tolti si sono quegl’ intonachi , ne’ quali csislc- 
vaii Grcdie istoriate dijiinture , di lieti ordinati dl- 
seiini ; c ili inorliido e dolce colorito rimasto inl.it- 
to , coiiiechè per diciassette secoli c mezzo stato sia sot- 
terra . Oh tristi avanzi ancor essi d’ infocale ceneri , 
di acque hollenti , c del furor del fuoco del. patrio 




mere del Reai Palagio nella Villa di Portici. 

Il pen.siero una volta da CAPALO coneepulo è sta- 
lo da l'tRDIXAIN’DO posto ad ell'ello colle Gran Corti 
Civili già esistenti qui in Aquila , in Traili , in Catan- 
zaro ; nelle qual' i litiganti dello addettevi Proviiici« 
portali P appello delle lor cause , con indicibile rispar- 
mio di disagi , di tempo , di daiiajo , c viaggio ; qua- 
lora andar dovessero in Napoli. 

Innoltravasi felicemente il savio c sospiralo Co- 
dice Carolino •, ma per ignota cagione non apparve uu- 
que mai compiuto . Fluttuante nc’ fori era la (iiustizia . 
Godiain al presente di Codice Civile , e Penale per nor-» 
ma de’ giudizj. 

In Giugno i8ai vidi in Salerno un Orfanotrofio ben 
diretto con 34 o giovinetti in più classi riparlili ,c con 
profitto nelle meccaniche, e liberali arti ammaestrati, 
f a 
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Altro più $0]lluu^o 6CU va , seljLeiie eoa di -.piai ea- 
fe lentezza peifezioiiaiido nella Ueal IVidia di S. Spiri- 
to di Soliuona ; il cui inagiiificn J'aliiiricalo in amena 
ferace campagna non ha pari nel Regno , c forse in 
tutta r Italia. 

Cosa hassi a dire dell’ asilo , che C \RLO apri agli 
orfani , a’ nicndici , ma non ai pigri nel lleal Albergo di 
slcrniinah» mole? Da alijnanti anni il gran novero d’ in- 
dividui , che vi si alimentano , sostengono , educano , 
cd istruiscono ia tante arti con agio , diligenza, cd esat- 
to ordine eccita al certo ammiraziouc cd invidia alle al- 
tre nazioni le più incivilite. 

' Aspro , diìiumano , e dispietalo era il dctcslahil me- 
todo di trattare gl’infelici mentecatti . Basta dire clic il 
barbaro custode recavasi a pregio d’ incrudelire su loro 
con isferzate , cd enormi battiture ; con sozzo c scarso 
cibo ; con tenerli sino nudi sul pavimento ; c con du- 
ro ferro al muro infisso , e stretto al piede . Si eflcra- 
ta barbarie è ora cangiata nella più dolce lilanlropìa . 
Sono al presente i pazzerelli mantenuti in A versa eoa 
dolci modi , con musica , con divagamenti , che oon- 
vengonsi a’ nostri simili divenuti miseri ; da’ quali gli 
altri , che savii si reputano , non distan molto ; poiebù 
a risposta di im Filosofo il miglior verso del PtraAR- 
’c* è quello , 

È una gabbili di siohi il mondo tutto. 

11 metodo è fuor di dubbio il più allo a far tornare in 
senno . Stabilimento di tal sorte ù il solo in tutta la terra 
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abitala ; eil onora al sommo il gtiuio , c’I Regnante N«- 
^>()ictano. 

Non alti’ ho fallo in t|UOsla faiislissinia occasione 
che Iralteggiare ajijiciw le virlìi del IcgtUiiao Sommo 
Imperanle delle due Sicilie . Di qui scorgesi la cagione 
dei tanl’ illustri riiosofi , che fiorili sono nelle dominan- 
ti , c nelle provincic dei due Reami , e di qui pur ve- 
desi se coloro , che venner di lungi civilizit.q: poteano 
o rimanern’ eglino stessi islruili. 

Pongo fine al mio roz7>o dire colla consolante ri- 
membranza de’ 3J Giugno 1796 ; allorché FERDINANDO 
recossi ad onorare questa sua sempre fedelissima ClUà ; 
cui vide la serena gioja del cuore degli Aquilani lulti 
col saluto ; Salve y Fl^RDINdìSDE y Aa^nslo MajoVy 
Trajnno melior. 

Del coni’ el compiaciuto rimasto fosse c soddisfatto 
deir umile , sincero, c festoggiantc accoglimento, o 
della insolll’ Aquilana csiiUazione c gioja hen lo addita 
il seguente Rcal Diploma , che di Solmona benignossi 
inii dirigere. 

Il Ile nella sua jtresenfe venuta negli Abruzzi 
ha avuta occasiune di rilevare con suo pieno gradi- 
mento i chiai'issinii segni di vera fedeltà , ed attac~ 
cameiUo delle Popolazioni di tali Provincie verso Ia 
R eni Cor Olia, e specialmente della intera Cittadinan- 
za dell' Aquila ; la quale e nelle esterne dimostrazio- 
ni , c negli effetti ha manifestato gli enunciati seguii 
dando sicura speranza , che gli abitanti di essa nel- 
le attuali urgenze , ed in ogni atii'o rincontro saran- 
no per continuare nel loro lodevole proposito , Ouin- 
f 3 
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{li S . M. fjarlciulu mollo sodilisfalto titilla detta Cit- 
tà , e Provinciti per le Stuìdelle cagioni , mi ha co- 
mandato di partecipare , come adempio , alla Città 
medesima , ed al suo Governo il pieno Sovrano gra- 
dimento ; coll' avvertenza che la M. S. non sarà mai 
per dimenticare una così lodevole , e leale condotta 
de' suoi amutissìmi Popoli degli Abruzzi in generale^ 
e della (Ultadinanza dell' Aquila in particolare. 

Solmona li a8 Giugno 

Alla Città e Governo GIOV^^■NI ACTON. 
deW ( Aquila. ) 

Di somma lode furoii ccrlamcnlc degni 1 Signori 
Jlapprcseutniiti di questa Provincial Metropoli in (jiicl 
prospero avvenimento ; imperoccliè combinar seppero 
s'i bene tulio ciò , che pago e contento rese -il benefi- 
co cuore , p 1’ anijno generoso di S. 1\I. ed insieme 
un' opportuna economia , senza della quale al fallimento 
si torre ,, ed alla turpe indigenza . Umiliaron egli al 
Beai Trono i dovuti ringraziamenti dell’ onorcvol Di- 
ploma , e la pubblica conferma di perenne , indubita- 
ta fedeltà* 

Veggasi ora per un sol momento , se entrambe le par- 
ti adempiuto o pur fallito avessero di promessa . Questi 
Popoli de’ più valorosi d’ Italia al dir di Plinio , di li 
ad un triennio si battcron da disperati per lui ; c que- 
sta Città di Aquila unitamente all’esteso Contado con 
costanza invincibile , cd inespugnabile immutabilità fu 
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a Ferdinando Icale c fula , non solo a pruova dà 
spieiati sofli-rli saccheggi , ma anche di ferro , sangue, 
c fuoco. Nè punto cungìossi nel 1806; nel decennio; 
nel i 8 i 5 , 2o,cai; nelle quali memorande epoche 
t- stata senipfe la prima a portare il glorioso vessillo 
delle vittorie di FERDINANDO ; il (piale memore e 
saldo di Regia parola , c fede si è di continuo beni- 
gnato di onorare c vantaggiare ipiesta stessa Città. 
Sicno soltanto ccnnal’ i due stabilimenti , che di som- 
mo rilievo abbracciano , non solo questa , ma tutte e 
tre le Provincie degli Ahruzii ; vò dire il Reai Liceo y 
c la Gran Corte Civile (a). 



(a) Colia Legge organica de’ 29 Maggio 1817 
rimasero slabilU' in ylquita la Gran Corte Civile , e ’l 
Jìeal Liceo . In Maggio i8ai fu sovranamente pre- 
scritto che le tre G. C. Civili delle Provincie , cioi 
di Aquila , Troni , c Catanzaro fossero in Napoli riu- 
nite . A' G del seguito Giugno una Deputazione Aqui- 
lan' a bella posta spedita , umilia all’ uopo feivide 
supjdiche al Sovì'ano ) cui nella mattina de’ 10 il Di- 
rettole di Giustizia presenta per la firma il decreto , che 
in adempì mento del Reni ordine , disteso avea . S, M* 
annulla il decreto stesso a solo fine di non tort'e (d- 
P Aquila un bene , di cui era ben degna ; ed anche 
in compenso delle Sofferte , non meritate sciagure . Di 
ciò sorse il bisogno di surrogarsi quattro Giudici di 
Appello , che risparmiati sarebbonsi col cennato ria- 
iiimento nella Capitale ; e fu del pari mestieri nep- 
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La Sliaild Itoyia per Guà Ducale gode di molli 
traili già f’oniiali ; e vedrà presto il suo fine , data ap- 
pena r ultima mano al poto die abbisogna all’ altra 
ruotabilc c compilila di qui a Popoli . Ognun sà i be- 
nefici efielli del trallico , del passaggio , del commercio. 

Eccomi al termine . Coinbatluto FEIIDIXANDO 
per ben Ire volte da contrarii venti , serbò costante- 
mente somma prudenza , fermezza , ed esemplare ras- 
segnazione di vero Cristian Cattolico agli slatuli deU 
P Altissimo ; il quale ha fallo alla svelata conoscere di 
volerlo fra noi trionfante , qual’ c tornato , ed insieme 
da Padre aflelluoso , e da savio Legislatore ; e tale per 



fur muovci'c di Tratti , e Catanzaro le loro G. C. 
Civili. 

Biccinavasi ancor in quel tempo dì volersi far 
torre di àquila anche il Licèo ; ma pur questo con~ 
fermalo vi rimase. 

Sul danajo in fine dalla provincia pe' Campisan- 
ti raccolto si ottennero ducati ventimila , onde costruir- 
si la strada per Città-Ducale. 

Questa triplice grazia preziosa per se medesima 
grand" utile ha prodotto, e moltiplice incremento alla 
pubblica istruzione ; al disviluppo de' talenti ; alla e- 
loquenza ; all* applicazione delle Leggi ; al novero de- 
gli abitanti ; alla economia ; al giro del numerario. 

Jn effetto gli Àlunn* interni ed esterni delle iG 
cattedre del Licèo hanno ne' pubblici generali esami 
luminosamente dimostralo il consolante loro profitto. 
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Intimili iinni , c Insili l’ Oiinipoloiilc il consor- 
ti colla iitlora Hcal Fainijjlia a ]nibblica , c privata fc- 
licilà , die di per o>»ni lato per lui si spande • Oh co- 
me fiCiJsp consolante sta mane nel Sagro Vcscovil Teiu- 
]iio di S. IMassinm coll’ intervento delle Anlorila tutte, 
e di miinerosa Cittadinanza! poiché lo zelo-, e la pie- 
tà del Signor Marchese Intendente vi ha fatto in remo- 
to luogo vestire trenta poverelli , ch’orano nudi ; vie- 
ne a dire 3o pupille degli occhi del Redentore ; si so- 
no dotate parimente dodici oneste orfanelle; si son soc- 
corsi a larga mano i mendicanti , del pari che tante 
persone indigenti ne’ proprj abituri; si sono nelle pri- 
gioni ristorai’ i detenuti ; ed in fine si son onorali ed 
incorali i prodi figli di Marte . Viv;ui per sempre si 



In questi Fori par che oggi tornata sia la ma^ 
gniloqttcnza degli antichi Giureconsulti Aquilani , tal- 
torà di famigerata rinomanza ; tra' qìuiV i Huslici , gli 
Znzj , i Ilrj , i Trentacinqiie^ i MasciarelU ec. e 
degli altri Aquilani ancora , che per dottrina , ei-u- 
dizione , facondia tuonarono in Napoli ; freC qual’ i 
Franchi , i Porclnari , i Dragonetti ec. 

Trai seguaci di Escidapio ci ha de' ìiovizj , che 
pel talento , e per lo stiulio pareggiai^ agognano i 
più rinomati professori di questa lor patria dal cin- 
quecento in poi ; come Biasio Pico , Giovanni Aquila- 
no^ Giovanni Angelo Contieelli Sebastiano Aquilano., 
Sidvadorc Massonio, Giuliano Cesare Benedetti, p enan- 
zio Liipncchini , cd altri ; i quali mercè il singQlar 
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